
VITTORIO
STRADA

Il 4 dicembre i russi saranno chiamati a rinnovare la 
Duma, il ramo basso del parlamento. Sarà, in larga 

misura, una formalità. Nel senso che Russia Unita, il 
partito di Vladimir Putin, primo ministro uscente e pre-
sidente rientrante della Federazione, vincerà la competi-
zione. Nessuno manifesta dubbi a proposito, nemmeno 
la stampa non allineata. SEGUE A PAGINA 4

STEFANO
MENICHINI

L’effetto Monti c’è, è evidente. E 
se lo spread non se ne accorge, 

se n’è accorto Nicolas Sarkozy. A 
dimostrazione di quanto persona-
lità e credibilità possano valere sul-
la scena internazionale (non era del 
resto questa una delle rivendicazio-
ni di Berlusconi?), è bastata l’appa-
rizione a Strasburgo dell’ex com-
missario europeo perché cambias-
sero le parti nel dramma.

Sia dietro le quinte che nel pro-
scenio della conferenza stampa, 
ieri è stato evidente come la nazio-
ne sotto i riflettori, quella in diffi-
coltà, non fosse più l’Italia bensì la 
Francia. Con un presidente in pre-
campagna elettorale fortemente 
innervosito anche perché poco pri-

ma s’era 
trovato da-
vanti una 
M e r k e l 
spalleggia-
ta da Mario 
Monti sul 
tema cru-
ciale del 
ruolo della 
Bce e della 
sua auto-

nomia. Il tema della riforma della 
banca è controverso, sta di fatto che 
Monti ha fatto fronte comune con 
Mario Draghi e con la Cancelliera, 
obbligando Sarkozy al dietrofront.

Non è riuscito il reciproco: 
Merkel resiste ancora duramente 
al varo degli eurobond (che pure 
ormai i mercati considerano come 
inevitabili, tanto da penalizzare le 
aste dei bund tedeschi), però anche 
qui la voce di Monti s’è sentita. 
Nell’indicazione di un percorso (da 
intraprendere dal consiglio euro-
peo del 9 dicembre) che fissi i primi 
elementi di un’unione fiscale: acca-
desse davvero, sarebbe un inspera-
to effetto della crisi finanziaria.

Il gioco dei veti è ancora forte e 
spinge anche Strasburgo fra gli 
appuntamenti falliti. Né c’è alcun-
ché di salvifico nel riconquistato 
ruolo dell’Italia: semplicemente, è 
stato compiuto un passo politico 
fuori dallo stallo precedente, e tutti 
ne tengono conto. Monti s’è potuto 
anche permettere di ricordare l’er-
rore franco-tedesco del 2003 (com-
plice Tremonti), quando si conces-
sero deroghe al patto di stabilità.

Annotazione finale, amara: in 
questo momento Merkel e Sarkozy 
sanno delle misure prospettate loro 
da Monti per l’Italia molto più di 
quanto ne sappiamo noi e ne sap-
pia il parlamento. È un danno col-
laterale della cessione di sovranità 
cui siamo stati costretti dai nostri 
errori, ma è una situazione in que-
sti termini inaccettabile.

Bene Monti 
in un vertice 
andato male

L’effetto Monti 
c’è (e colpisce 
Sarkozy).
Le misure per 
l’Italia ditele 
anche a noi

Chiuso in redazione alle 20,30

Monti fa la staffetta fra Merkel e Sarkozy, che garantiscono pieno sostegno a Roma

A Strasburgo scontro tra Francia e Germania, non cambia lo status Bce

L’Italia gioca con i grandi 
ma l’Europa resta in stallo
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Ma quanti ripetitori devo ruba-

re per liberarmi di Santoro?

Sabotaggio

ROBIN

Chi si aspettava una ricetta mi-
racolistica dal vertice di Stra-

sburgo tra Francia, Italia e Germa-
nia, è senza dubbio rimasto deluso. 
A poche ore dalla conclusione del 
triangolare, Sarkozy ha gridato al 
fallimento e al tradimento perché 
non è riuscito a spuntare, come 
invece si era convinto dopo il falli-
mento dell’asta dei Bund, un ruolo 
da prestatore di ultima istanza per 
la Bce. La Merkel dal canto suo è 
stata durissima con il collega tran-
salpino, elogiando invece l’operato 

di Monti commissario e le “impres-
sionanti” riforme che intende attua-
re. La Cancelliera ha detto nein agli 
eurobond, ha difeso l’indipendenza 
della Bce e ha sollecitato l’unione 
fiscale. Un punto su cui l’asse con 
Monti è totale al punto da spiazzare 
lo stesso Sarkozy. E proprio Monti 
è stato ieri il vero statista europeo, 
l’unico ad avere una visione dell’Eu-
ropa che non si fermi ai confini 
nazionali. Perfetta la sua sintesi: la 
modifica dei trattati va fatta nella 
direzione dell’unione fiscale, all’in-

terno della quale può trovare spazio 
lo strumento degli eurobond. E pri-
ma di tutto è dovere di ogni paese 
fare i compiti a casa; l’Italia li farà. 
La nuova Europa corre lungo l’asse 
Merkel-Monti-Draghi di difesa 
dell’indipendenza della Bce, ma 
anche di un rigore nuovo pure per 
i tedeschi. Perché, spiega Monti, 
l’Europa ha sempre risposto positi-
vamente alle sfide e lo farà anche 
questa volta. Sembra passato un 
secolo dai sorrisetti di un mese fa 
sull’Italia tra la Merkel e Sarkozy.

MARCO
FRATODDI

Ridurre l’autonomia delle am-
ministrazioni locali per indi-

rizzare la spesa verso la prevenzio-
ne del rischio idrogeologico. È la 
proposta avanzata ieri da Corrado 
Clini, divenuto ministro dell’am-
biente nel mezzo dell’emergenza 
maltempo, durante un’intervista 
alla trasmissione Radio anch’io. Lo 
spunto arriva dalla ricerca diffusa 
in giornata dalla Cgia di Mestre. 
 SEGUE A PAGINA 8

GILIBERTO 
CAPANO

La politica italiana non è mai ava-
ra di paradossi. L’ultimo in ordi-

ne di tempo coinvolge il neo-ministro 
Profumo, già rettore del Politecnico 
di Torino. L’uomo che è stato chiama-
to a reggere la gravosa responsabilità 
di governare la scuola e l’università 
italiana in un periodo di grande crisi 
finanziaria e di riforme da attuare, si 
trova già di fronte ad un problema di 
rilevanza strategica creato proprio 
dal suo ateneo.  SEGUE A PAGINA 8

Clini e le colpe
dei comuni

Profumo
o Gelmini?

MARIO
LAVIA

L’agenda politica è tutta nelle 
mani di Giorgio Napolitano e 

Mario Monti. Non è un’ovvietà. 
Anzi, è una novità assoluta: mai si 
era vista una così evidente “infe-
riorità” dei partiti rispetto ai due 
presidenti. Forse neppure nei pri-
mi anni Novanta, per quanto di-
versa sia la situazione, i partiti si 
trovavano in questa posizione.

L’impressione è che il capo dello 
stato si stia sobbarcando, fra gli altri, 
anche il compito di dettare l’agenda 
parlamentare: prima con la questio-
ne della cittadinanza, poi – ieri – con 
la riproposizione del tema-carceri, 
Napolitano pare voler utilizzare un 
inedito e imprevisto spazio parla-
mentare.  SEGUE A PAGINA 3

ANNA
SERAFINI

La cittadinanza dei bambini na-
ti in Italia da genitori stranieri 

è un tema molto sensibile che toc-
ca i sentimenti del paese. Così 
come, più in generale, i temi lega-
ti all’immigrazione e all’integra-
zione.

La politica ha il dovere di capi-
re che i processi di integrazione 
dei minori non sempre sono più 
facili di quelli dei loro genitori. 
Spesso, anzi, sono proprio i mino-
ri, soprattutto i figli degli immi-
grati nati nei paesi di immigrazio-
ne, ad essere in qualche modo 
sospesi nel limbo. 
 SEGUE A PAGINA 9

GIAN CLAUDIO
BRESSA

Le costituzioni sono destinate a 
durare più a lungo dell’andamen-

to dei cicli economici e delle teorie che 
ad essi si applicano. Questa constata-
zione ci dovrebbe indurre a pensare 
alla modifica dell’articolo 81, seguen-
do una modalità che, il professor Pie-
ro Giarda, oggi ministro Giarda, con-
sigliava dover essere temperata. Per 
capire meglio quale debba essere l’ap-
prodo di questa riforma necessaria, è 
utile una breve ricostruzione della 
storia costituzionale dell’articolo 81, 
per capire come le sue interpretazio-
ni siano sempre state figlie della cul-
tura politica del tempo in cui veniva-
no fatte.  SEGUE A PAGINA 9

I due 
presidenti
e i partiti

Cittadinanza,
la soluzione c’è

Disavanzo sì,
ma moderato

❱❱ FIAT SFIDA ANCHE I SINDACATI CANADESI❰❰

GIANNI
DEL VECCHIO

Per due ragioni Sergio Mar-
chionne accomuna Italia e Ca-

nada. La prima è tutto sommato 
quella meno antipatica: l’ammini-
stratore delegato della Fiat ha il 
doppio passaporto, italiano e cana-
dese, visto che i suoi genitori emi-
grarono in Nord America (partendo 
da Chieti) quando lui aveva 14 anni, 
e lì il giovane Sergio ha terminato i 
suoi studi, dalle superiori alla lau-
rea. La seconda, invece, è certamen-
te più insidiosa: la lotta ai sindacati 
che il manager sta conducendo da 

un anno e mezzo a questa parte nel 
nostro paese per ottenere contratti 
più flessibili e con meno tutele per 
i lavoratori, sulla falsariga del mo-
dello americano, sta per essere 
esportata al di là dell’oceano.

In un discorso fatto al Canadian 
Institute of Chartered Accountants 
di Toronto, Marchionne ha detto 
senza mezzi termini che per essere 
competitivi rispetto ai loro colleghi 
statunitensi, i sindacalisti canadesi 
dovranno fare presto delle conces-
sioni, visto che il costo di produzio-
ne dei veicoli nel paese degli orsi è 
più alto che a Detroit e dintorni. 
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Marchionnismo a Toronto

Un nuovo richiamo di Napolitano, 
ieri, sulla condizione carceraria 

che «troppo spesso appare distante 
dal dettato costituzionale sulla funzio-
ne rieducativa della pena e sul rispet-
to dei diritti e della dignità delle per-
sone». Poi, l’incontro al Quirinale con 
il neo guardasigilli Paola Severino, 
con il tema del sovraffollamento sem-
pre in primo piano: da quanto è tra-

pelato non si pensa a provvedimenti 
come indulto o amnistia, ma piutto-
sto a misure tampone che possano 
alleggerire la condizione dei detenuti. 
Anche per il vicepresidente del Csm, 
Vietti, ha evocato strumenti «straor-
dinari». Giorno fa l’appello di associa-
zioni e delle camere penali per la 
nomina di un sottosegretario alla giu-
stizia esperto della questione. 

Napolitano rilancia: carceri 
senza dignità, intervenite
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A Vienna nel 1683 non fu scontro 
di civiltà: l’enciclopedico studio di 
Franco Cardini ribalta la lettura 
dell’assedio turco A PAGINA 10

S T O R I A
Un nuovo bellissimo romanzo 
di Emanuele Tonon. Un disperato de 
profundis per la madre, che affonda 
nei ricordi e nei rimpianti A PAGINA 11
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La maggioranza
che non 
si parla

RUDY FRANCESCO CALVO

Quel Complotto
immaginario
sui giornali

di casa nostra

La Fornero tocca
le pensioni.
Ma poco

GIANNI DEL VECCHIO

Pd a Monza,
a tu per tu

con i Piccoli
MARIANTONIETTA COLIMBERTI

NEWS ANALYSIS

LA RIVOLTA IN SIRIA
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LORENZO TROMBETTA

Putin è fi nito.
E trionferà
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VIP CLIC

SERGEI
STANISHEV
futuro leader del Partito 

dei socialisti europei

Non mi congratulerò

col nuovo premier 

bulgaro. Ha vinto

le elezioni con

la frode, la paura

e le intimidazioni.

Chissà come reagirebbero i padri 
dell’eurosocialismo se sapessero 

che alla guida del Partito dei socialisti 
europei ci andrà un bulgaro. Ché 
quando nacque il Pse, nei lontani an-
ni Sessanta, “bulgaro” era il peggiore 
degli insulti. La Bulgaria del comuni-
smo ortodosso, il simbolo della sotto-
missione al potere sovietico. Altro che 
socialdemocrazia.

E invece, a quanto pare, sarà pro-
prio il bulgaro Sergei Stanishev a pre-
siedere il Pse, dopo la convention del 
partito che si chiuderà domani a Bru-
xelles. Guiderà una sorta di “direzione 
collegiale” incaricata di traghettare il 

movimento pan-eu-
ropeo al congresso 
del 2012, dopo le di-
missioni (per motivi 
di salute) di Poul 
Nyrup Rasmussen.

Se Helmut Sch-
midt, o qualche altro 
leader storico della 
socialdemocrazia 
europea, dovesse 

imbattersi poi nella biografia di Stani-
shev, rischierebbe di esser colto da un 
attacco di panico. Il segretario del Par-
tito socialista di Bulgaria, oltre a por-
tare un cognome di origine russa, è 
nato in Unione sovietica, ha studiato 
a Mosca e ha mantenuto la cittadinan-
za russa fino alla metà degli anni No-
vanta. Come un qualsiasi funzionario 
comunista dei tempi che furono.

Certo, il pedigree europeista di 
Stanishev è solidissimo. È stato lui, 
nei suoi anni da premier a Sofia, a 
ottenere l’ingresso della Bulgaria 
nell’Unione. Ha fatto il ricercatore a 
Londra e parla un ottimo inglese. E 
dagli inglesi ha imparato anche lo 
humour. Anni fa guidava la sua mo-
to indossando un giubbotto di pelle 
con dietro la stampata: «Se leggi 
questa scritta, vuol dire che mi sono 
perso Elena per strada» – cioè la sua 
fidanzata storica Elena Yoncheva, 
giornalista di guerra.

Con pochissima ironia, invece, 
l’ex premier socialista ha reagito alla 
sconfitta elettorale del mese scorso 
(colpa dei brogli, ha detto lui). E così 
il Pse – in cerca di riscatto dopo anni 
di batoste elettorali – si trova nelle 
mani di un neo-disoccupato che ha 
appena perso le elezioni. Proprio sta-
volta che una maggioranza “bulgara” 
avrebbe fatto davvero comodo. (l.b.)
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Merkozy, il braccio di ferro 
continua. Monti è cruciale
Sulla Bce Parigi e Berlino ai ferri corti. Primi passi per l’unione fi scale

RAFFAELLA
CASCIOLI

L’indipendenza della Bce non si tocca 
mentre gli eurobond sono uno stru-

mento utile solo all’interno di un’unione fi-
scale. Insomma, l’euro si salva con più Eu-
ropa, con una maggiore integrazione dell’eu-
rozona, con una modifica dei trattati, con 
regole precise.

Nel primo triangolare tra Monti, Merkel 
e Sarkozy, che si è tenuto ieri a Strasburgo, 
l’Italia torna ad essere player di primo piano 
nello scenario europeo proprio mentre la 
crisi dei debiti sovrani sta mettendo in peri-
colo la sopravvivenza stessa della moneta 
unica. La malcelata irritazione a fine vertice 
di Sarkozy, che fino all’ultimo aveva sperato 
di portare a casa l’indicazione di un diverso 
ruolo per la Bce trasformata in prestatore di 
ultima istanza, tradisce l’insoddisfazione di 
una Francia che vede sempre più a rischio il 
rating di tripla A. Sarkozy aveva puntato 
sull’Italia per convincere la Germania e si è 
scontrato contro un asse di ferro tra Merkel-
Draghi-Monti sulla Bce e sull’unione fiscale, 
salvo aperture sugli eurobond. Chi si atten-
deva dal vertice di Strasburgo una ricetta 
miracolistica per superare la crisi è forse 
stato deluso, ma il ritorno dell’Italia sulla 
scena europea ha avuto il pregio di sgombra-
re il campo dai finti obiettivi, come il raffor-
zamento del fondo salvastati deciso nel con-
siglio di ottobre, e di puntare direttamente 
verso vincoli più stringenti.

Nel dare appuntamento a Roma per un 
nuovo triangolare che, in nessun caso signi-
fica «il venir meno allo spirito comunitario», 
Mario Monti ha dato la netta impressione di 
essere stato colui che distribuiva le carte al 
vertice di Strasburgo. E questo per più di un 
motivo. In primo luogo perché tra i tre era 
l’unico veramente europeo, quasi fino al 
midollo. Più tedesco di un tedesco nel chie-
dere regole certe e garantire rigore di bilan-

cio, più francese di un francese nel sottoli-
neare l’esigenza di politiche europee. Ma, 
soprattutto, italiano al 100% quando ha ri-
cordato che il Belpaese è tradizionalmente 
uno dei motori dell’integrazione europea e 
che questa «è una fase molto problematica 
per tutti, anche per la tenuta dell’eurozona. 
È tuttavia una fase piena di promesse come 
la storia europea insegna».

Doppio e pienamente centrato il compi-
to di Monti ieri in Europa. Da un lato, Merkel 
e Sarkozy sono stati rassicurati sull’intenzio-
ne dell’Italia di perseguire, al di là dei vinco-
li europei, in modo rigoroso e in tempi ser-
rati il pareggio di bilancio entro il 2013. Un 
risanamento che sarà conseguito, ha spiega-

to Monti, in modo sostenibile attraverso la 
crescita che non deve essere né inflazionisti-
ca né alimentata dal disavanzo quanto piut-
tosto perseguita attraverso una stretta tem-
pistica di riforme strutturali. Sgombrato 
dunque il campo da un’Italia primo motore 
dell’eurocontagio al punto che la Merkel de-
finisce impressionanti le misure strutturali 
che Roma è intenzionata ad adottare, Monti 
ha dato il proprio contributo a quella che si 
profila la prima vera risposta dell’Ue dall’ini-
zio della crisi del debito sovrano. In vista 
dell’Ecofin della prossima settimana e, più 
ancora, del Consiglio europeo del 9 dicem-
bre si è arrivati al cuore del problema che 
affligge l’Europa. E, di conseguenza, l’euro. 
Per ristabilire la fiducia nella moneta unica 
occorre superare il braccio di ferro tra Merkel 
e Sarkozy. E lo si può fare solo scommetten-
do su quale Europa si vuole realizzare.

Una modifica dei trattati, ha dichiarato 

Sarkozy. Una modifica dei trattati ha chiosa-
to la Merkel. Per un’unione fiscale, che è 
l’unica in grado di garantire la stabilità. E, ha 
spiegato Monti, proprio perché tutto è pos-
sibile all’interno di un’unione fiscale anche 
gli stability bond potranno dare il loro con-
tributo». Monti ha detto questo davanti agli 
attoniti Merkel e Sarkozy. Dopo che la prima 
aveva ripetuto il suo nein agli eurobond e 
ribadito, in tono tutt’altro che conciliante, che 
la Bce è indipendente («Forse non avete 
sentito bene, forse ci sono stati problemi di 
traduzione»), mentre il secondo sibilava che 
«ci siamo adattati alla situazione» dopo il 
fuoco di sbarramento che in mattinata era 
partito dal numero due del governo transal-

pino Juppé a favore di un 
ruolo più attivo della Bce 
per proteggere gli stati in 
difficoltà.

 Monti non si è fermato 
qui: ha definito doveroso 
per ogni paese fare i compi-
ti a casa e l’Italia li farà. E 

soprattutto ha assestato uno schiaffo in pie-
na faccia a Parigi e Berlino ricordando come 
8 anni fa, complice l’Italia di allora, nel 2003 
i rispettivi governi furono i cattivi maestri 
promuovendo un allentamento del vincolo 
di bilancio, peraltro in vigore con i trattati. 
«Io allora mi battei – ha ricordato Monti ai 
tempi commissario europeo – contro questa 
situazione». Allora c’erano Schroeder a Ber-
lino, Chirac in Francia e Berlusconi a Roma: 
insomma, nessuno può scagliare la prima 
pietra.

È finita l’era dei sorrisini, delle occhiate 
allusive, degli ammiccamenti tra Francia e 
Germania: l’Italia è tornata in Europa da 
protagonista, dosando – come è tradizione 
– il proprio appoggio all’uno o all’altra con 
un solo obiettivo: la costruzione dell’integra-
zione europea. Un’integrazione che da fisca-
le, sembra lasciar intendere Monti, dovrà 
prima o poi essere anche politica.

Vitalizi, in senato si cambia
A partire dalla prossima legislatura i 
vitalizi ai senatori saranno assegnati 
con un nuovo sistema. Lo ha deciso 
ieri il consiglio di presidenza del 
senato. La novità riguarderà solo gli 
eletti in quella tornata: i diritti 
acquisiti non saranno toccati.

Stato-mafia, Dell’Utri indagato
Per la procura di Palermo avrebbe 
usato violenza o minaccia a un 
corpo politico, amministrativo o 
giudiziario. Per questo il senatore 
del Pdl Marcello Dell’Utri è indagato 
nell’inchiesta sulla cosiddetta 
trattativa tra stato e mafia.

Napolitano al Csm: ora un codice
Nuovo appello alla responsabilità di 
Napolitano, che, all’insediamento 
del comitato direttivo della scuola di 
formazione della magistratura, ha 
auspicato «un codice deontologico 
per il necessario rigore nei 
comportamenti del magistrato».

Termini Imerese, sipario su Fiat
Picchetti e proteste. Così gli operai 
di Termini Imerese hanno salutato 
l’ultimo giorno dell’era Fiat. «Non 
ce ne andremo senza garanzie», ha 
detto la Fiom. E il ministro Fornero: 
«Il governo pronto a fare la sua 
parte per risolvere la vicenda». 

Sarkozy grida al fallimento e sibila: ci siamo 
dovuti adattare. La Cancelliera: no agli 
eurobond, impressionanti le misure italiane 

MARIO
LAVIA

Uscita dal garage dopo un pit stop di 
qualche settimana, la macchina del fango 

è tornata prepotentemente in azione, 
deludendo chi aveva sperato in una qualche 
incipiente evoluzione, dopo il crollo del Gran 
Capo (a proposito: dov’è finito?). Invece, niente. 
E così ieri Libero – e chi sennò – ne ha 
scaraventate due delle sue, una di taglio 
classico, lo scooppino su Fini con querela 
incorporata, l’altra più surreale. 

E partiamo proprio dalla seconda, quella 
più pop, anzi dadaista (“dada” fu un termine 
coniato a caso, come si sa). Sparata in prima 
pagina, ecco la “notizia” fabbricata dal 

quotidiano di Belpietro: “Gli 
auguri dei massoni al 
‘fratello’ premier”. Parte il 
pezzo di Marco Gorra, 
riferendo di una lettera di tal 
Gioele Magaldi, Venerabile 
Maestro, «leader del Grande 
oriente democratico, 
corrente eterodossa del 
Grande oriente d’Italia», un personaggio – ci 
informa l’articolo – «già noto alle cronache per 
analoghe operazioni, celebre la lettera dell’anno 
scorso al “fratello Silvio”»: per capirci, si tratta 
di uno che chiama “fratello” Mario Monti 17 
volte, Obama solo tre e Draghi due. 

Ora, calma. La domanda non è chi sia 
questo tizio e quali turbe psichiche abbia per 

scrivere lettere ai potenti 
della Terra chiamandoli 
“fratelli” e dispensandogli 
improbabili consigli. La 
domanda è come si può 
pensare che una roba 
simile abbia un qualche 
senso, non diciamo 
giornalistico, ma umano, 

civile. Anche il fango può essere schizzato 
con bravura.

Come fa Franco Bechis, per esempio. Nel 
senso che lui piazza i colpi eseguendo spartiti 
consolidati, lavora alla sua maniera lungo un 
confine sottile fra notizie e chiacchiere, fra voci 
e testimonianze, fra computer e cestini 
dell’immondizia. Può piacere o no ma è un 

genere intramontabile. E purtroppo anche 
molto invasivo data l’onnipresenza del Nostro 
in tutti i talk show politici.

Ieri il vicedirettore di Libero ha scodellato 
nuove “rivelazioni” sul presidente della camera, 
il quale a pensarci bene era in astinenza da 
qualche mese. Ma Bechis ha prontamente 
posto riparo con un presunto scandaletto: Fini 
si sarebbe accaparrato un “van” della camera 
dei deputati – ribattezzato «il pulmino blu», un 
po’ alla Agatha Christie – per usarlo il sabato e 
la domenica per trasportarvi giocattoli delle 
bambine e bombole per le amate immersioni. 
Bah. Il presidente della camera ha annunciato 
querele, Bechis contro-querele, dichiarandosi 
«stufo». Si immagini quanto possiamo esserlo 
noi. 

Fango Libero
C O N T R O M A N O
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Dopo anni di guerra la collaborazione tra i due partiti maggiori non decolla: di chi è la 
colpa? Domani in Brianza una conferenza con il Fassina-pensiero su partite Iva e 
microimprese. Il responsabile del welfare rompe il silenzio (in video) e tranquillizza i dem.

«A
desso avete vera-
mente un politico 

molto intelligente che sa cosa 
bisogna fare, solo che non ha 
un buon retroterra. Si può es-
sere saggi, ma non vuol dire 
che si vince sempre. Mi augu-
ro che gli interessi di partito 
permetteranno a lui di realiz-
zare il suo intento». Lech Wa-
lesa, il fondatore di Solidarno-
sc, dimostra di conoscere bene 
l’attuale condizione della po-
litica italiana: un governo di 
alto profilo, che sta cercando 
di restituire credibilità al no-

stro paese sul pia-
no internazionale 
(e finanziario), e 
una maggioranza 
tanto larga quan-
to scombinata. Se 
a molti l’era berlu-
sconiana può ap-
parire ormai ar-
chiviata, per i 
partiti non è affat-

to così.
Pd e Pdl continuano a 

guardarsi in cagnesco, rifiuta-
no incontri comuni con il go-
verno che entrambi sostengo-
no, stanno più attenti a curare 
il rispettivo recinto elettorale, 
piuttosto che a cercare di 
sconfinare dall’altra parte. La-
sciando così a Pier Ferdinan-
do Casini l’immagine di gran-
de manovratore di questa fa-
se, nonostante la grana Fin-
meccanica che gli è piovuta 
addosso. Il leader dell’Udc 
immagina una nuova legisla-
tura costituente che veda in-
sieme Alfano e Bersani, si 
dice pronto ad accogliere a 
braccia aperte Renzi tra le file 
centriste e intanto si tiene le 
mani libere, confermando la 
strategia tenuta finora anche 
per le elezioni amministrative 
della prossima primavera (da 
soli al primo turno, poi si sce-
glie il candidato migliore). E 
intanto i sondaggi (l’ultimo 
ieri quello di Demopolis) indi-
cano un’Udc in costante asce-
sa.

A oliare la macchina della 
nuova maggioranza, che sten-
ta a mettersi in moto, potreb-
be contribuire la nomina dei 
sottosegretari. Che, però, non 
dovrebbe arrivare oggi, con-

trariamente a quanto prean-
nunciato da alcune indiscre-
zioni. Monti punta infatti a 
chiudere nel fine settimana 
questa partita, per completare 
ufficialmente la squadra nel 
consiglio dei ministri di lune-
dì. Se bisognerà prendersi 
qualche giorno di riflessione 
in più, il premier preferisce 
dedicarlo piuttosto alle misu-
re economiche. Il primo so-
stanzioso pacchetto sarà co-
munque varato dal governo 
entro la prossima settimana.

Se a livello dei vertici di 
partito cambierà poco, con 
l’arrivo dei provvedimenti al-
meno in parlamento un dia-
logo trasversale dovrà essere 
avviato. Il clima di attesa che 
si respirava ieri in conferenza 
dei capigruppo al senato la 
dice lunga sull’accortezza di 
Pd e Pdl nell’avviare questa 
fase di dialogo. In entrambi i 
rami del parlamento, saranno 
i capigruppo a svolgere il ruo-
lo di pontieri tra le due ali 
della maggioranza. France-
schini e Finocchiaro da una 
parte, Cicchitto e Gasparri 
dall’altra, saranno chiamati a 
supplire all’assenza di un vero 
dialogo tra il Nazareno e via 
dell’Umiltà. Lo stesso discor-
so vale anche per i capigruppo 
delle varie commissioni, chia-
mati a fare da raccordo tra i 
ministri e il partito, tra il pro-
prio gruppo e gli altri della 
maggioranza, ma anche tra il 
proprio gruppo e i vertici del 
partito.

Infatti, se su alcuni temi 
(come quello della cittadinan-
za) sarà possibile ricercare 
maggioranze variabili, sui 
provvedimenti anticrisi so-
prattutto in casa dem si pre-
vede un raccordo stringente 
tra il vertice del partito e i due 
rami del parlamento. La linea 
economica del Pd, infatti, ap-
pare già abbastanza fragile, 
come dimostra lo scontro in 
atto sul ruolo di Stefano Fas-
sina. Meglio evitare iniziative 
autonome di singoli o ristret-
ti gruppi di parlamentari, ac-
centrando ogni discussione al 
Nazareno, per poi presentarsi 
in parlamento con una posi-
zione condivisa.

C
i saranno Pier Luigi Bersani, 
Enrico Letta e Stefano Fassi-

na domani a Monza alla confe-
renza nazionale per il lavoro 
autonomo e la micro e piccola 
impresa. Un’occasione ghiotta, 
sia per i cronisti a caccia di distin-
guo e divergenze di linee, sia per 
i destinatari dell’iniziativa, un 
pubblico da grandi numeri, eco-
nomicamente in difficoltà e po-
liticamente sempre più incerto.

I primi saranno probabil-
mente delusi. Il tema non è di 
quelli divisivi dentro il partito, 
anzi. Nel lontano 2004, quando 
il Pd esisteva solo nella testa di 
politici lungimiranti, Letta e Ber-
sani, responsabili economici ri-
spettivamente della Margherita 
e dei Ds, intrapresero un viaggio 
nei distretti industriali italiani, 
per capire nel concreto come era 
fatto il tessuto produttivo del pa-
ese e quali erano i problemi più 
sentiti. Ne nacque anche un li-
bro scritto a quattro mani in cui 
le questioni c’erano un po’ tutte: 

la necessità di valo-
rizzare il made in 
Italy per rispondere 
alla concorrenza 
cinese e non solo; la 
sfida dell’interna-
zionalizzazione; il 
problema delle di-
mensioni d’impre-
sa; la priorità di in-
novarsi. Al governo 

c’era Silvio Berlusconi e Lega e 
Pdl erano saldi nelle preferenze 
di quel mondo. 

Per il centrosinistra, però, il 
salto culturale era ormai avviato, 
anche se la messa a punto nel 
concreto ha richiesto tempo, 
progressivi aggiustamenti e 
qualche dura sconfitta elettorale. 
Ancora alle regionali del 2010 ha 
dovuto fare i conti con la sua 
difficoltà a sfondare al Nord, do-
ve la Lega è diventata il primo 
partito in Veneto e dove Luca 
Zaia e Roberto Cota sono stati 
eletti governatori. 

L’allarme è risuonato così 
forte che poco più di un anno fa 
il Partito di Bersani ha cercato di 
correre ai ripari organizzando la 
sua assemblea nazionale a Mal-
pensa Fiere. Obiettivo dichiara-
to: portare nel profondo Nord 
l’idea di un’Italia diversa da quel-
la berlusconiana, denunciare le 

promesse mancate del governo, 
dire: il Pd c’è. Allora si parlò di 
tutto, anche di lavoro autonomo 
e di piccola impresa e Fassina 
presentò sul fisco un documento 
innovativo che fece rumore: il 
cosiddetto “20-20-20”. 

L’appuntamento di domani 
avrà tutti questi temi al centro. È 
il punto di arrivo di un percorso 
che si è svolto sul territorio na-
zionale attraverso una serie di 
assemblee. Oltre ai politici inter-
verranno tutti i numeri uno del-
le varie associazioni (Cna, Con-
fesercenti, Confcommercio, 
Confindustria, Confcooperative, 
Cia, Coldiretti, Legacoop). Ci sa-
ranno anche, in qualità di osser-
vatori ed esperti, Dario Di Vico, 
Daniele Marini e Raffaele Bran-
cati. 

Il documento messo a punto 
da Fassina e Paola De Micheli 
(responsabile dem per le Pmi), 
assume il lavoro autonomo e la 
piccola impresa come settore da 
valorizzare e trattare specifica-
mente, aiutandolo anche, perché 
– si legge nel documento – «qua-
si nulla accomuna una impresa 
con due dipendenti e un’impresa 
con 200 dipendenti». Tra le pro-
poste si parla di patrimoniale sui 
capitali condonati, di riforma 
degli studi di settore, di accesso 
al credito, di fisco, di reti d’im-
presa per l’internazionalizzazio-
ne e di altro ancora.

L’iniziativa si svolge in un 
universo mutato rispetto a quel-
lo di un anno fa. Difficile preve-
dere quali delle proposte dem 
potranno essere accolte dal nuo-
vo governo. È ottimista il vicese-
gretario: «La svolta del governo 
Monti – spiega Letta ad Europa 
– è una grande occasione, sia per 
il Pd sia per le piccole imprese. 
Proporremo una riforma fiscale 
che vada incontro a chi lavora e 
produce e penalizzi le rendite. 
Noi democratici dobbiamo aiu-
tare l’esecutivo a mettere in atto 
non solo politiche macro e per le 
grandi imprese, ma soprattutto 
per le piccole e medie, oggi sen-
za riferimenti». 

L’art. 18 e la Bce questa volta 
non c’entrano. Il Pd potrà essere  
unito. Se divisioni si manifeste-
ranno, questo accadrà nell’as-
semblea nazionale convocata 
per il 16 e 17 dicembre a Roma. 

P
ensioni e Fiat. Sono questi 
i due temi trattati al debut-

to pubblico dal nuovo ministro 
del welfare. Temi più che mai 
caldi, che giustificano le gran-
di aspettative che si sono gene-
rate attorno alle prime mosse 
di Elsa Fornero, che al pari del 
suo collega Corrado Passera è 
forse il ministro più “temuto” 
da lavoratori e imprese italia-
ne. Il primo intervento è però 
molto cauto, soprattutto sul 
capitolo della previdenza, e 
allo stesso tempo dialogante 
ma non subalterno con il Lin-

gotto, tanto da in-
cassare il placet di 
Pd e Cgil ovvero di 
quella constituency 
tradizionalmente 
più sensibile alle 
riforme su lavoro 
e previdenza.

Cominciamo 
dalle pensioni. La 
Fornero ieri, in un 

videomessaggio inviato a un 
convegno della Cna, ha esclu-
so che questo governo userà i 
soldi dei pensionati per far cas-
sa, ma si limiterà a velocizzare 
alcuni passaggi già previsti 
dalle leggi approvate in questi 
anni. «La riforma è stata larga-
mente fatta – precisa il mini-
stro –, ma necessita di tempi 
più accelerati di quelli previ-
sti». Cosa voglia significare 
concretamente è presto detto. 
Prima di tutto, ci sarà l’esten-
sione del metodo contributivo 
pro-rata per tutti, a cui va ag-
giunto l’anticipo dei tempi 
sull’aumento dell’età di vec-
chiaia delle donne nel settore 
privato (al momento l’adegua-
mento a quella degli uomini e 
delle donne nel settore pubbli-
co è prevista tra il 2014 e il 
2026). Due misure che sono 
previste dalla riforma Dini del 
1995 e dalle ultime Finanziarie 
approvate dal precedente ese-
cutivo Berlusconi, sulle quali 
c’è una certa condivisione fra 
Pd e Pdl. Per il senatore demo-
cratico Pietro Ichino «bisogna 
portare il regime contributivo 
anche sulla mia generazione e 
non solo sui giovani, questo è 
quello che faremo nei prossi-
mi giorni». Cosa su cui è d’ac-
cordo anche il parlamentare 

pidiellino Giuliano Cazzola 
(«assolutamente condivisibi-
le»). Resta da vedere se la For-
nero intende alzare l’età anche 
per le pensioni d’anzianità, 
arrivando in tempi brevi a quo-
ta 100 (tra età anagrafica e an-
ni di contribuzione). In ogni 
caso, le parole del ministro, 
che escludono qualsiasi rivo-
luzione copernicana, hanno 
fatto tirare un sospiro di sollie-
vo sia a Bersani che alla Ca-
musso, preoccupati per l’even-
tuale contraccolpo di un ina-
sprimento della previdenza 
nella propria base.

Discorso diverso invece 
per quanto riguarda la Fiat. La 
Fornero non ha dimenticato le 
sue origini torinesi e i buoni 
rapporti coltivati sia con i ver-
tici del Lingotto che con la 
Fiom sabauda nei suoi anni 
trascorsi nell’orbita bazoliana 
di IntesaSanpaolo. Così, nel 
suo intervento, da una parte si 
è detta disponibile a «offrire 
un contributivo costruttivo, se 
richiesto, nella composizione 
della vicenda Termini Imere-
se», lo storico stabilimento si-
ciliano che da oggi chiude i 
battenti, e dall’altra ha lanciato 
un preciso monito a Marchion-
ne, ricordando che «le medie 
e grandi imprese non possono 
abbandonare il paese». Espli-
cito il riferimento alle ultime 
mosse del gruppo automobili-
stico torinese, che negli ultimi 
tempi sta sempre più spostan-
do il suo baricentro verso De-
troit e i mercati americani a 
discapito del capoluogo pie-
montese.

La chiusura della fabbrica 
di Termini Imerese e la transi-
zione dei lavoratori verso un 
nuovo impiego e un nuovo 
piano industriale tuttavia è 
una questione tutt’altro che 
risolta. In campo c’è la propo-
sta dell’imprenditore molisano 
Massimo Di Risio, fondatore 
della casa automobilistica Dr, 
sulla quale però pesano dubbi 
di carattere economico e finan-
ziario, come riportato dal Sole-
24Ore. Quindi, se per la Forne-
ro è buona la prima, il ministro 
non si illuda: i grattacapi, quel-
li veri, sono appena comincia-
ti. 

La maggioranza
che non si parla

Pd a Monza, a tu 
per tu con i Piccoli

La Fornero tocca 
le pensioni. Ma poco

MARIANTONIETTA COLIMBERTI GIANNI DEL VECCHIO

I vertici di Pdl 
e Pd ancora 
prigionieri del 
berlusconismo. 
Dialogo solo 
in parlamento

Letta: 
«Aiuteremo 
Monti a non 
pensare solo 
alle grandi 
imprese»

Debutto 
pubblico del 
neoministro. 
Manda anche 
un messaggio 
alla Fiat

RUDY FRANCESCO CALVO

I due presidenti e i partiti
MARIO LAVIA

segue dalla prima

Mentre Monti, com’era nelle aspet-
tative e nel suo mandato, ha preso 
saldamente nelle sue mani il capi-
tolo-economia, Napolitano sta pro-
vando a scrivere i capitoli sociali e 
civili di una nuova agenda politi-
ca. 

È come se, liberato il parla-
mento dalle rigidità politiche della 
fase berlusconiana, nonché dalle 
inutili – perché personali – leggi, 
leggine, lodi e giri di vite, il presi-
dente della repubblica, che fra 

l’altro conosce come nessun altro 
vizi e virtù del parlamento, intra-
vedesse la possibilità di un con-
fronto – come lui dice – «non di-
struttivo» attorno a questioni vere, 
di civiltà. 

Se vogliamo, è l’altra faccia del 
risanamento economico, affidato 
a Monti. Ed è molto significativo 
che il Quirinale abbia posto, o ri-
proposto, in modo non diplomati-
co i temi della cittadinanza e 
l’emergenza-carceri, due questioni 
sulle quali, fra l’altro, esistono pre-
cise proposte su cui confrontarsi 
e una volta per tutte decidere.

Nuovi spazi, dunque, la possi-
bilità di inedite convergenze e lar-
ghe maggioranze, fuori dagli stec-
cati ideologici o di campo: per 
Giorgio Napolitano è il set ideale 
di un nuovo film. Con tutti i rischi 
del caso, naturalmente. Perché  
ancora bruciano le ferite a destra, 
ancora alta è l’eco dei recenti scon-
tri fra i poli, ancora un’incognita è 
il funzionamento concreto della 
nuova maggioranza. 

E qui stanno appunto gli inter-
rogativi. Che tipo di soggettività 
esprimeranno il Pd, il Pdl, il Terzo 
polo? Come interagiranno fra di 

loro? Come renderanno produtti-
vo il lavoro del parlamento? Detta 
più chiaramente: quale deve esse-
re il ruolo dei partiti in una situa-
zione che si va caratterizzando, a 
seguito di una condizione oggetti-
va, in senso tendenzialmente pre-
sidenziale?

Non è che ci siano molte rispo-
ste possibili. Quella più logica, 
perché più conseguente all’accor-
do che ha portato alla nascita del 
governo Monti, è che i partiti non 
ostacolino la doppia agenda dei 
due presidenti ma anzi la assecon-
dino, irrobustendola con l’iniziati-

va e le idee di cui sono portatori. Il 
luogo fisico e politico dove eserci-
tare questa autonomia, ma ben 
dentro il solco dei due presidenti, 
è ovviamente il parlamento. 

Bene dunque che Fini e Schi-
fani stiano lavorando assieme a 
Monti per assicurare iter veloci ai 
provvedimenti del governo.  Bene 
anche che alla antica liturgia dei 
vertici subentri una pratica più 
informale. Meno bene che non si 
sia anciora chiusa la pratica dei 
sottosegretari, che cioé la prima 
“trattativa” fra i partiti si riveli fa-
ticosa.  

Ma – appunto – il punto vero è 
che le forze politiche devono in 
qualche modo “razionalizzare” il 
fatto che la dinamica della politica 
è sostanzialmente cambiata. E 
mettersi per così dire “al servizio” 
di una situazione nuova che ri-
chiede loro – ciascuno per la sua 
parte – un di più di umiltà e spiri-
to nazionale. Rinunciare al Cen-
celli potrebbe sembrare un passo 
indietro: ma in realtà è un passo 
avanti per restituire centralità al 
parlamento e, soprattutto, a con-
tenuti innovativi, per un paese che 
vuole cambiare.
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VITTORIO STRADA
segue dalla prima

In questi giorni le discussioni ruotano, più che sulla 
contesa elettorale, sulla possibilità di brogli. “Vigilan-
za” è la parola d’ordine ripetuta a più riprese dalle 
opposizioni. Ma non è una novità, dopotutto. Ogni 
volta che in Russia si vota il pericolo dei brogli è sem-
pre in agguato. 

Le elezioni parlamentari russe non vanno comun-
que liquidate come un rito scontato e banale. Offrono 
infatti spunti di riflessione assai interessanti. A par-
tire dal risultato che otterrà Russia Unita. Sul fatto 
che si affermerà e che avrà una solida maggioranza 

non ci piove. Potrebbe però re-
gistrarsi un’erosione del consen-
so. Non è affatto automatico che 
questa formazione ottenga, co-
me nel 2007, i due terzi dei seg-
gi. Almeno così dicono i sondag-
gi. 

L’impressione è che l’eletto-
rato inizi a esprimere disappun-
to nei confronti dell’élite al pote-
re. I fischi rimediati da Putin nei 
giorni scorsi, durante un evento 

di arti marziali a Mosca, ne sono una prova. Ai russi 
non è piaciuto il gioco delle parti tra Putin e Medvedev, 
con l’annunciato ritorno del primo al Cremlino e 
l’insediamento del secondo a capo del governo, che 
avverrà la prossima primavera, dopo le presidenzia-
li (marzo). 

Non è soltanto questo. S’avverte nel complesso 
stanchezza verso il putinismo e il culto della perso-
nalità; s’avverte una crescente intolleranza nei con-
fronti delle trame clientelari e della corruzione, una 

vera e propria disgrazia nazionale. 
Dall’altra parte della barricata 

si registra una sfilacciatura 
all’interno della nomenklatu-
ra di Russia Unita. Il blocco 
putiniano è molto meno 
compatto di una volta e 
l’esautoramento del mi-
nistro dell’economia 
Alexej Kudrin, che 
aveva criticato l’avvi-
cendamento Putin-
Medvedev, ne costitui-
sce una prova lampan-
te. Rivalità e gelosie so-
no all’ordine del giorno. 

Ma tutto questo non ba-
sta a determinare una svolta 
in termini politico-elettorali. I 
partiti che si presentano con-
trapposti a Russia Unita 
non sono portatori 
di una proposta 

alternativa. I comunisti, i liberalde-
mocratici di Zhirinovsky e Rus-

sia Giusta, il terzetto d’opposi-
zione rappresentato alla Du-

ma in questa legislatura, 
fanno tutto sommato par-
te dei giochi e delle ma-
novre di potere. Sferza-
no, criticano e rimpro-
verano, ma sono incar-
dinati nella struttura 
della cosiddetta “demo-
crazia sovrana” alla rus-
sa. L’unica formazione 

che mantiene una posi-
zione di opposizione di-

gnitosa sono i liberali di 
Yabloko, che alle elezioni del 

2007 non sono riusciti a entra-
re alla Duma. 

Qualcosa, tuttavia, si sta 
muovendo. A livello intellet-

tuale, letterario, sociolo-
gico e di socie-

tà civile sono maturate posizioni di critica elaborate 
e aperte. È anche sulla scorta di questo che, all’interno 
dell’élite governante, si registrano divaricazioni. Man-
ca, però, una cultura reale dell’alternativa e una piat-
taforma ideologica, articolata e credibile, capace di 
sostenerla e promuoverla. 

Molto, in questo senso, dipende dall’evoluzione 
di alcuni scenari delicati. Uno è quello delle rela-
zioni internazionali, che registra la prospettiva di 
un’incrinatura nei rapporti russo-americani, legati 
alla solita questione dello scudo stellare e della 
minaccia russa di piazzare missili nell’enclave di 
Kaliningrad. Il potere russo gioca ancora e acqui-
sisce legittimità con la teoria dell’accerchiamento. 
Dunque, sulla carta, le tensio-
ni in politica estera possono 
favorirlo. Ma c’è da registrare, 
allo stesso tempo, come il na-
zionalismo e la retorica della 
patria assediata possa generare 
l’effetto opposto, acuendo l’in-
soddisfazione dei russi. Nel 
caso in cui questa dovesse ac-
coppiarsi con un’ulteriore im-
pennata del nazionalismo an-
ticaucasico, fenomeno che ha 
assunto tratti preoccupanti e che suscita allarme a 
palazzo, il potere russo potrebbe venirne travolto e 
la pentola scoperchiarsi. Si creerebbero, così, degli 
spazi utili a formulare un’alternativa. Ma questa è 

solo un’ipotesi.
Al momento, malgrado la stanchezza dei 

russi e quello che si preannuncia come il 
trionfo meno trionfale del solito al voto, 

Vladimir Putin e Russia Unita sembrano 
tenere.

Scontata
la vittoria,
ma la portata
del successo
è tutta
da appurare

L’opposizione
non è davvero
alternativa.
La società 
civile però
è in fermento

Il tempo di attesa per toccare la cintola della Beata
Vergine Maria è in media di 12-15 ore. Un serpentone di 
gente gira tutto intorno la cattedrale di Cristo Salvatore, non 
lontano dal Cremlino. Poco distante sono schierate nove 
cucine da campo: qui ognuno degli oltre 210 mila pellegrini 
ha potuto sfamarsi in quella attesa interminabile. E per 237 di 

loro, il risultato è stato un malore più che il miracolo della 
fertilità che tutti chiedono e che la reliquia avrebbe facoltà di 
dare. La sacra Cintura della Vergine che – secondo la 
tradizione – cura l’infertilità e fornisce salute, è arrivata a 
Mosca il 19 novembre direttamente dal monastero di 
Vatopedi. L’accesso al tempio sarà aperto tutto il giorno fino 

alle 21 del 27 novembre. Intanto tutta la zona è presidiata
dagli autobus di gente che arriva da ogni angolo della Russia. 
In precedenza la Sacra Cintola è stata in 14 città della 
Federazione – tra cui San Pietroburgo, Ekaterinburg, 
Vladivostok Ussurijsk, Tjumen dove ha suscitato un 
interesse inedito.

R U S S I A  ■ Oltre duecentomila pellegrini in fi la a Mosca per toccare la cintola della Beata Vergine Maria
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LORENZO TROMBETTA
beirut

Preti, monaci, diplomatici, lettori di arabo nelle 
università, accademici, presidi di facoltà, giorna-

listi, segretari di partito, deputati. In Italia un vero 
esercito di insospettabili sostiene a spada tratta la 
tesi del Complotto ai danni del regime di Damasco, 
finendo colpevolmente nel sostenere la repressione 
in atto in Siria da oltre otto mesi e che ha causato fi-
nora l’uccisione documentata di oltre 4mila persone. 
La loro tesi è che la Siria in rivolta non esiste. Esiste 
un popolo in ostaggio di uno scenario reale (il regime 
degli al Assad in piedi da 41 anni) e di due potenziali 
minacce: l’invasione della Nato, e la conseguente oc-
cupazione americano-sionista, o l’avvento di un emi-
rato salafita oscurantista anti-tutto.

Il compito di questa legione di sostenitori italiani 
di al Assad è delegittimare la rivolta in corso. Descri-
verla come una montatura delle due principali tv sa-
tellitari arabe (al Jazeera e al Arabiya), parte di un 
complotto americano per contrastare l’ipotetico fron-
te irano-russo-cinese, simbolo per loro della Resisten-
za al Male.

Arabisti e islamisti improvvisati
Questi lealisti italiani diventano improvvisamente 
esperti di linguaggi mediatici, arabisti provetti, stu-
diosi di islam, professori di storia del Medio Oriente. 
Altri ammettono più candidamente la loro ignoranza, 
affermando di voler raccontare la Verità dopo un 
breve soggiorno nelle tranquille vie di Damasco, visi-
tata per la prima volta senza conoscere una qaf di 
arabo. Ciascuno per la propria parrocchia: dai Muso-
lino e i Diliberto dei Comunisti italiani, fino a quelli 
di Progetto Eurasia, passando per tanti altri con cui 
ho avuto in questi mesi occasione di confrontarmi 
direttamente o indirettamente. Accomunati dall’an-
tagonismo all’imperialismo americano e dalla ricerca 
di visibilità, parlano moltissimo di Stati Uniti, di 
Israele, di al Jazeera e di salafiti, e pochissimo invece 
degli oltre 22 milioni di esseri umani che abitano la 
Siria.

E visto che sulla questione siriana, i grandi grup-
pi editoriali italiani oscillano tra l’indifferenza e il 
sostegno alle tesi della rivolta, per gli antagonisti 
“esser contro” oggi significa anche esser contro i ri-
voltosi siriani. Colpevoli di essere a loro insaputa di-
fesi, a intermittenza, dai principali media del sistema. 
Agli occhi di questi intellettuali lealisti, la morte dei 
civili siriani uccisi dalle forze di al Assad non vale 
come quella dei civili di Gaza. Semplicemente perché 
la questione palestinese serve la provinciale causa 
antagonista italiana. Mentre quella siriana li costrin-
gerebbe a mettere in discussione il loro credo ideolo-
gico.

73mila filmati amatoriali postati su internet
Si negano così le uccisioni, gli arresti, le torture. Pra-
tiche non certo nuove nel panorama siriano dell’ulti-
mo mezzo secolo, ma inedite per la vastità delle aree 
del paese in cui vengono compiute e per la sistemati-
cità ormai giornaliera con cui vengono commesse. 
Una realtà negata affermando che le decine di miglia-
ia di testimonianze video non sono autentiche. In 
questi otto mesi ho potuto visionare centinaia degli 
oltre 73mila filmati amatoriali postati su internet. Non 
sono artefatti negli studi televisivi di Doha o Dubai 
come molti antagonisti sostengono. Non sono regi-
strati a Tripoli in Libano o a Falluja in Iraq come i 
lealisti affermano. Si riconoscono le strade delle prin-
cipali località siriane. Si ascoltano i vari accenti locali. 
Si leggono targhe delle auto e le prime pagine dei 
giornali del giorno. Si vede con chiarezza il sangue 
schizzare dal foro della pallottola sotto la nuca di un 
bambino o sullo sterno di un giovane.

Gli analisti del Complotto non sanno cosa rispon-
dere alla domanda sul perché siamo costretti a ricor-
rere a filmati amatoriali di YouTube per cercare di 
capire cosa stia avvenendo in Siria. Mazen Darwish 
– direttore del Centro siriano per la libertà giornali-
stica e di espressione, da anni impegnato nella lotta 
contro le violazioni contro gli operatori dell’informa-
zione e per questo più volte in carcere – ha documen-
tato, dal 15 marzo al 9 novembre, 117 casi di arresto 
e maltrattamento di giornalisti in Siria. Lo ha fatto 
presentando una lista completa di nomi, cognomi, 
affiliazione professionale, date e luoghi di detenzione, 

tipo di maltrattamento inflitto ai giornalisti siriani,  
arabi e non arabi.

La realtà viene negata anche sostenendo che sono 
false le testimonianze raccolte da noi reporter ai con-
fini della Siria col Libano, la Giordania e la Turchia. 
Sommando il numero di siriani fuggiti in questi tre 
paesi otteniamo la cifra approssimativa di oltre 20mi-
la persone, per lo più civili. Sono tutti agenti del 
Complotto? Sono tutti sul libro paga dei sauditi, per 

conto degli americani e dei sionisti? E noi giornalisti 
siamo tutti prezzolati e in malafede oppure grandi 
ingenui pronti a riportare ogni parola senza verifica-
re?

Altri lealisti italiani affermano che l’Osservatorio 
per i diritti umani in Siria (Ondus), una delle princi-
pali fonti di  informazioni sulle violazioni giornaliere 
commesse nel paese, diffonde menzogne e riceve 
soldi dall’estero, perché il suo presidente trasmette le 

notizie da Londra. È vero: Rami Abdel Rahman vive 
ora nella capitale britannica. Ma nessuno si chiede 
perché non possa lavorare e vivere nella sua Siria? 
L’Ondus è comunque attiva e opera in Siria con una 
rete di attivisti e ricercatori nel campo della difesa dei 
diritti umani da almeno dieci anni.

Il vignettista, il poeta, il cameraman
Che dire poi del pestaggio subito dal vignettista Ali 
Farzat a Damasco? Dello sgozzamento del poeta Ibra-
him Qashush ad Hama? Dell’uccisione del camera-
man Farzat Jarban a Homs? A Farzat hanno spezzato 
le dita con cui disegnava le caricature contro il regime. 
A Qashush hanno tagliato la gola, per arrivare alle 
corde vocali con cui cantava gli “inni della rivoluzio-
ne”. A Jarban il cameraman hanno cavato gli occhi. 
Per gli antagonisti, ci sono le bande di terroristi dietro 
al pestaggio di Farzat, allo sgozzamento di Qashush 
e alla barbara uccisione di Jarban. Per dare la colpa 
– affermano – al governo di Damasco. Perché avven-
turarsi in una simile acrobazia logica, inventando 
entità di cui nessuno ha ancora mai dimostrato l’esi-
stenza (a parte le confessioni-farsa di pseudo rei 
confessi mostrate dalla tv di Stato) pur di salvare un 
regime, i cui crimini sono invece documentati da 
decenni?

Chi si ostina a voler credere alla retorica del regi-
me, deve però avere la coerenza di andare fino in 
fondo. Il presidente al Assad continua a ripetere che 
sì, sono stati commessi «alcuni errori» dalle forze 
dell’ordine, ma che di questi “errori” terrà conto la 
commissione d’inchiesta incaricata di far luce sugli 
«eventi in corso». Sin da metà aprile, le autorità han-
no annunciato la creazione di una commissione d’in-
chiesta. Da mesi non si ha più notizia dei risultati, 
seppur parziali, del suo lavoro. Perché? Su più larga 
scala, non si ha notizia alcuna dei processi a cui do-
vrebbero esser sottoposti le centinaia di terroristi che 
ogni giorno, sugli schermi della tv di stato e sulle 
pagine del sito internet dell’agenzia ufficiale Sana, 
vengono mostrati come rei confessi di aver compiuto 
ogni tipo di barbarie contro i civili e «le forze dell’or-
dine». Perché?

I ribelli? Fondamentalisti o arretrati
Si tratta sempre di siriani (solo il 22 novembre, per la 
prima volta, si è appreso che uno studente saudita di 
26 anni, di madre siriana, è stato ucciso a Homs), 
molto spesso con la barba («fondamentalisti»…) e 
originari delle zone rurali («arretrati»…). Ma non si 
capisce perché mai da otto mesi siano in attesa di 
giudizio. Non è stato forse abolito lo stato d’emergen-
za? O forse i processi sono già iniziati, o addirittura 
le condanne sono state emesse, senza che la stampa 
di Damasco ne abbia dato conto? A proposito dei 
fermati dal 15 marzo ad oggi: il 20 novembre gli atti-
visti fornivano una lista di oltre 14mila persone anco-
ra in stato di arresto. Il regime non ne dà conto. 
Perché?

Eppure, tra il 5 e il 15 novembre scorsi, le autori-
tà hanno liberato – dandone notizia sui media ufficia-
li – circa 1.800 «fermati che non si sono macchiati di 
crimini di sangue». Se fosse così, non è forse questa 
una violazione della sovranità della Siria di fronte 
alle ingerenze esterne? Ma anche se non hanno com-
messo crimini di sangue, quei 1.800 saranno pure 
stati fermati perché sospettati di aver commesso qual-
che crimine. Perché rilasciarli? Non sono più “terro-
risti”? Non sono più “agenti del Complotto”?

E ancora: la sera del 15 novembre, la tv di stato ha 
trasmesso le immagini di alcune di queste persone 
tornati in libertà: sono apparsi i volti di decine di ra-
gazzi e uomini, quasi tutti con la barba, e nessuno 
con segni di percosse o tortura sul volto, tutti con l’aria 
di provenire da sobborghi degradati o dalle campagne. 
Tra loro, si è appreso all’indomani, c’erano anche il 
medico Kamal Labwani, prigioniero politico di lunga 
data, e Rafah Nashed, psicanalista siriana arrestata ad 
agosto. Il fermo di questi due non era mai stato am-
messo dalle autorità. La Nashed, che aveva avviato a 
Damasco un laboratorio di terapia di gruppo «per 
sconfiggere la paura», era stata accusata di incitamen-
to al sovvertimento del sistema politico e violazione 
dell’ordine pubblico, e rischiava una pena di circa 
sette anni di detenzione. Né la Sana né la tv di stato 
hanno mostrato le immagini della Nashed e di Lab-
wani rimessi in libertà. Forse perché non avevano la 
barba?

Argomenti contro le dietrologie a sostegno del regime siriano

5
venerdì 25 novembre 2011

P R I M O  P I A N O

«Vogliamo garantire al nostro popolo oltre che al 
mondo arabo e islamico che abbiamo girato una pagina 
importante nel partenariato su tutto ciò che tocca la 
nazione palestinese». Con queste parole il leader di 
Hamas Khaled Meshaal ha salutato il nuovo 
“partenariato” palestinese siglato ieri, al termine di un 

faccia a faccia al Cairo, durato due ore, con il presidente 
Abu Mazen. Il quale, nell’incontro con i giornalisti, 
facendo eco all’entusiasmo di Meshaal, ha garantito che 
«non esistono più differenze tra di noi». Si tratta del 
primo incontro tra i due uomini, dalla firma, nel maggio 
scorso al Cairo, da parte dei movimenti palestinesi, di un 

accordo a sorpresa sottoscritto il 27 aprile tra Fatah di 
Abu Mazen e Hamas, che controllano, rispettivamente, 
le zone autonome della Cisgiordania e la striscia di Gaza. 
Questo accordo, in gran parte disatteso, prevede la 
formazione di un governo di indipendenti incaricato di 
organizzare le elezioni, al più tardi nel maggio 2012.

M E D I O  O R I E N T E  ■ Raggiunto l’accordo tra Abu Mazen e Hamas: «Uniti per la nazione palestinese»

La Siria deve accettare il piano di pace e l’invio di una missione di osservazione da parte della Lega araba «entro le 13 
di venerdì» oppure sarà sottoposta a delle sanzioni: lo ha annunciato il segretario generale dell’organizzazione Nabil 
al Arabi in una giornata in cui sono continuate a susseguirsi violenze nel paese. I ministri degli esteri della Lega araba 
hanno fi ssato una nuova riunione domani per decidere le eventuali sanzioni da adottare nei confronti della Siria 
qualora Damasco non rispettasse l’ultimatum. Le sanzioni prevederebbero la sospensione dei voli verso la Siria, delle 
transazioni con la Banca centrale siriana, delle transazioni fi nanziarie e commerciali con il governo siriano ad 
eccezione di quelle riguardanti i beni di prima necessità e il congelamento dei beni del governo siriano. Anche la 
giornata odierna è stata segnata da scontri e violenza. È di 32 morti – undici membri delle forze di sicurezza, sette 
piloti militari, due disertori e 12 civili – il bilancio provvisorio delle violenze oggi in Siria. Lo riferisce l’Osservatorio 
siriano dei diritti dell’uomo (Osdh). Gli undici membri delle forze governative siriane sono stati uccisi in uno scontro a 
fuoco con disertori nella città di Houlé, nella provincia di Homs, nel centro della Siria, dove sono morti anche due 
soldati dissidenti. Sempre nella regione di Homs dodici civili sono stati colpiti a morte da uomini fedeli al presidente 
Bashar al Assad. In un agguato contro un pulmino avvenuto nella stessa zona del paese, sono rimasti uccisi sette 
piloti militari siriani. L’attacco è stato rivendicato dall’Esercito siriano libero (Esl), gruppo armato dell’opposizione.

I disertori al contrattacco: 32 morti a Homs, tra cui diciotto lealisti

L A  G U E R R A  C I V I L E  D I  D A M A S C O

Il Complotto
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SIMONE
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«Vincerà l’astensione, temo». È la preoccupa-
zione di Kenneth Brown, direttore e fonda-

tore della rivista, Mediterraneans/Méditerranéennes,  da 
sempre frequentatore assiduo e studioso di mondo 
islamico e del Marocco in special modo. «Il mio timo-
re – spiega a Europa – è che la riforma costituzionale 
del primo luglio scorso, che ha aperto la strada a un 
ruolo maggiore delle istituzioni rappresentative nella 
vita politica del paese, rischi di essere vanificato da 
una partecipazione bassissima». In effetti, già alle 
ultime consultazioni, nel 2007, era andato a votare 
soltanto il 37 per cento. «Una percentuale – afferma 
Brown – che questa volta potrebbe essere ancora in-
feriore, delegittimando così la monarchia e la sua 
promessa di democrazia». 

Tutto il Maghreb, negli ultimi mesi è stato teatro 
di scontri e di rivolte. Tranne il Marocco. Come lo 
spiega?

Per quanto esista un 
altissimo tasso di cor-
ruzione, è relativamen-
te inferiore a quello del regime tunisino o di quello 
egiziano. Si può dire, cioè, che il popolo non abbia 
subito l’umiliazione quotidiana e le angherie degli 
altri paesi dell’area. Anche le istituzioni sono relativa-
mente più sane, visto che non c’è solo l’esercito a 
mantenere il potere, ma anche un’ampia burocrazia 
e un pluralismo territoriale, anche se spesso di stam-
po mafioso come nelle regioni del Nord, legato all’an-
tica storia clanica che distribuisce i poteri con mag-
giore equilibrio. Ci sono, poi, l’efficienza e la capilla-
rità dell’apparato repressivo, coniugate a una relativa 
libertà di opinione che impedisce e previene l’esplo-
dere del malcontento. Senza contare l’appoggio este-
ro di Stati Uniti, Francia e Spagna, principalmente. 
Questo spiega perché il movimento di protesta del 20 
febbraio scorso si sia rapidamente esaurito, aneste-
tizzato dalle aperture del re. 

In Marocco, la monarchia vanta una discendenza 
diretta dal profeta. La legittimazione storica e teo-
logica del suo potere non costituisce un argine 
all’islamismo?

Senza dubbio. Tanto più che il Palazzo ha buoni rap-
porti con gli islamici moderati che, a quanto sembra, 
finiranno per vincere le elezioni. Non bisogna dimen-
ticare, però, che in passato ci sono stati attentati di 
estremisti che, puntualmente, potrebbero ritornare. 
Anche se la configurazione generale del potere e, 
come ho detto, l’apparato repressivo stanno funzio-
nando da buona prevenzione e entrerebbero comun-
que immediatamente in azione.

La vittoria, quindi, è già nelle mani degli islamici 
moderati?

Non vedo un altro epilogo. Mi sembra assai evidente 
che l’impoverimento della popolazione, accompagna-
ta dall’arricchimento di un’esigua minoranza, in as-
senza di prospettive di crescita per tutti, produrrà un 
rigetto in nome delle radici e della tradizione. Il Ma-
rocco, negli ultimi anni, complice un sistema di svi-

luppo che privilegia le città e la speculazione edilizia, 
ha vissuto un vero e proprio esodo dalle campagne. 
Un grande cambiamento antropologico, con la popo-
lazione ridistribuita per decine di milioni, sta mutan-
do a fondo il panorama del paese. In particolare, i 
berberi, che prima si trovavano soprattutto nell’entro-
terra e nelle zone più vicine al deserto, costituiscono 
forse oggi le comunità più importanti di Casablanca 

e di tanti altri agglomerati urbani, riducendo di mol-
to l’influenza dell’islam radicale e creando nuovi pro-
blemi dipovertà di massa, di integrazione e di identi-
tà culturale. 

In fondo, si può dire per il Marocco, quello che si 
è detto per Egitto e Tunisia. Sono paesi che hanno 
investito sull’immobiliare e sul turismo, acceleran-
do la fine della loro fragile industria ed esponen-
dosi ai rischi della crisi globale?

In gran parte è così. Come in Tunisia, dove le campa-
gne sono state messe a secco, poiché tutta l’acqua per 
le coltivazioni è stata portata nei resort di lusso o nei 
campi da golf, anche qui, non c’è più un investimen-
to serio nell’agricoltura o nell’industria. Il paese è 
privo di grandi risorse naturali, tranne forse i fosfati, 
e si è pensato di attrarre denaro con gli investimenti 
immobiliari. Moltissimo, è stato costruito sulla costa 
atlantica, in risonanza con quello che succedeva in 
Spagna e Portogallo. Una città come Rabat è stata 
ridisegnata, modificando persino la geografia della 
costa, per costruire porti turistici e abitazioni residen-
ziali, senza preoccuparsi che a tutto questo corrispon-
desse una solida ricchezza sociale e produttiva. Ma le 
bolle finanziarie legate all’edilizia, di questi tempi, si 
sa come finiscono… Diciamo che è stata alimentata 
una speranza di modernizzazione che scema ogni 
giorno di più e questo rischia di pesare sulle urne. 

Dunque, l’astensione?
Oltre a gran parte della popolazione che misura tutti 
i giorni la distanza di ricchezza e stili di vita con la 
propria classe dirigente, c’è anche una vasta area di 
dissenso tra i giovani. I quali, nei movimenti politici 
che ne rappresentano la parte più istruita, chiedono 
di boicottare le elezioni. Non diversamente finiranno 
per fare gli altri, quelli non politicizzati, che sembra-
no non avvertire l’utilità della politica. Non è escluso, 
certo, che il Palazzo e i partiti a lui vicini, provino a 
mobilitare l’elettorato. Sarebbe una cosa molto triste, 
poiché la democrazia non ha bisogno di persone che 
votano con i piedi, ma che votano con la testa. In ogni 
caso, se la percentuale di partecipazione dovesse ri-
manere sotto al 50 per cento, la situazione sarebbe 
preoccupante. 

Anche qui, i partiti di ispirazione progressista sem-
brano in via di estinzione.

La loro storia è legata alle classi medie degli anni 
dell’industrializzazione, nonché alla promessa di cre-
scita prospettata a suo tempo dall’industria. Oggi, 
tutto ciò è alle spalle e per le classi popolari, che non 
vedono prospettive di crescita e di miglioramento, 
contano più i gruppi tradizionalisti, tutti presi a ri-
spolverare velleitariamente la relativa stabilità nella 
povertà di una società spazzata via dalla globalizza-
zione.
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Le elezioni parlamentari previste per 
lunedì prossimo ci saranno. Parola 

del generale Mukhtar el Mallah, del Con-
siglio supremo delle forze armate egizia-
ne. «È la nostra ultima decisione», fa 
sapere in una conferenza stampa in di-
retta sulle tv mondiali. E aggiunge: «Non 
lasceremo la guida del paese. Senza un 
referendum della popolazione che ci 
chieda di farlo, sarebbe tradire l’Egit-
to».

Anche se in molti ieri speravano che 
le sue parole fossero diverse, in pochi lo 
prevedevano. Non ci si può concentrare 
sulle proteste di piazza, avevano già fat-
to sapere dall’esercito, ma sulle necessi-
tà del paese. E il paese ha bisogno di 
stabilità. Una doccia fredda per tutte 
quelle forze politiche che chiedevano un 
posticipo delle elezioni e un governo di 
unità nazionale gestito solo da civili, ma-
gari capeggiato dall’ex boss dell’agenzia 
Onu per l’atomica Mohammed ElBara-

dei. Una richiesta diffusa qualche istan-
te prima della conferenza  anche dal 
quotidiano online al Ahram che in prima 
pagina scriveva dell’istanza «dei maggio-
ri partiti politici»: un posticipo di due 
settimane. 

«I militari stanno lavorando per assi-
curare che il voto si svolga in sicurezza 
– fa invece sapere il generale el Mallah –. 
Il ministro degli interni ha appena com-
pletato il piano operativo per la sicurezza, 
tutto si svolgerà in tranquillità». Una 
tranquillità che al momento pare quan-
tomeno un miraggio, nonostante mentre 
scriviamo piazza Tahrir sembri in uno 
stato di tregua controllata, con le forze in 
divisa a fare da cuscinetto tra i manife-
stanti e l’edificio centrale del ministero 
degli interni. «Ci stiamo preparando per 
svolgere le elezioni in qualsiasi situazio-
ne», taglia corto invece il capo del comi-
tato per le elezioni, il giudice Abdel Moez 
Ibrahim. 

Favorevoli a che le elezioni si tengano 
lunedì prossimo i Fratelli musulmani, 
tenutisi ben lontani da piazza Tahrir in 

questi ultimi sei giorni di scontri con il 
pretesto della necessità di un’azione «equi-
librata», frutto di un «bilanciamento tra 
emozioni e ragione», come si legge sul 
loro sito ufficiale. Un’assenza criticata dal-
le altre forze politiche che a più riprese 
hanno denunciato accordi sotterranei tra 
militari e islamisti. «Dobbiamo andare al 
voto per contrastare le forze che vogliono 
gettare il paese nel caos», denuncia la 

Fratellanza. Ma la verità è che con l’attua-
le legge elettorale il voto di lunedì si po-
trebbe tramutare in un vero trampolino di 
lancio per la forza conservatrice di ispira-
zione religiosa.

Schiacciati tra l’esercito e gli islamisti, 
gli egiziani però restano confusi. Se da un 
lato infatti le parole del generale el Mallah 

seppur espresse con un tono conciliante 
hanno per l’ennesima volta il sapore ama-
ro della beffa; dall’altro la verità è che una 
vera strada alternativa al momento non 
c’è. La beffa è chiara: l’esercito esprime le 
sue “condoglianze” per i martiri, ma nega 
senza pudore qualsiasi responsabilità dei 
militari nelle 38 morti, negando anche 
qualsiasi possibilità di dialogo con la base 
che le elezioni le vuole posticipare.

Il ministro degli interni 
si spinge oltre: sono «indi-
vidui sconosciuti» gli uomi-
ni che hanno sparato sui 
manifestanti. Un affronto: 
«Nessuna scusa e nessuna 
condoglianza sarà accetta-
ta», rispondono 65 movi-

menti e personalità pubbliche presenti a 
piazza Tahrir . Ma la verità è che, morti 
a parte, molti ritengono la strada delle 
elezioni di lunedì un punto fermo posi-
tivo. E non sono solo uomini e donne di 
quella maggioranza silenziosa che segue 
dalle proprie tv le manifestazioni del 
Cairo, così come di Alessandria o Isma-

eleya; ma anche tanti di coloro che in 
quelle piazze hanno trascorso notti inte-
re. Tanti che sanno per certo cosa non 
vogliono, ma non hanno ancora chiaro 
cosa esattamente vogliono.

“No” a un governo di militari, ripetono 
tutti, perché i soldati combattono e non 
fanno politica; ma in pochi vedono chia-
ramente quale sia la strada per ottenerlo. 
Una confusione frutto dell’inesperienza 
politica, secondo la giornalista del quoti-
diano el Badil, Nafisa el Shabak; dovuta a 
un processo che deve per forza essere 
lento, spiega l’attivista Nabil el Balshy. Di 
certo però la confusione va a favore 
dell’esercito che ha represso nel sangue 
senza neanche la denuncia delle potenze 
internazionali. Troppo impegnate con la 
crisi economica di casa e troppo preoccu-
pate per la vittoria di un’alternativa isla-
mista.

Come che sia, per oggi piazza Tahrir 
indice una nuova manifestazione. Una 
marcia di un milione di persone. Non si 
sa ancora se la Fratellanza vi aderirà. Si 
spera però che l’esercito non l’attacchi.

Egitto, il dilemma del voto. E si rinnova lo strano asse esercito-islamisti
IL CAIRO ■ I LIBERALI CHIEDONO UN RINVIO, MA PER I MILITARI E LA FRATELLANZA MUSULMANA LE ELEZIONI POTRANNO SVOLGERSI LUNEDÌ, COME DA CALENDARIO

13 milioni di elettori alle politiche. Parla Kenneth Brown

Marocco,

se vince l’astensione

Rimangono in silenzio gli occidentali, 
alle prese con la crisi economica
e preoccupati per l’ascesa degli estremisti

Sostenitori di Ali Abdallah Saleh hanno aperto ieri il 
fuoco nella capitale yemenita Sana’a sui manifestanti, 
che chiedevano che il presidente dimissionario fosse 
processato, dopo la firma di un accordo sul trasferimento 
di potere. Secondo fonti mediche gli spari hanno causato 
almeno cinque feriti. Civili armati, fedeli al capo dello 

stato, hanno aperto il fuoco in direzione della 
manifestazione, a via Zubeiri. Il governo ha negato di 
essere responsabile per gli attacchi contro i contestatori. 
Non è bastata dunque la firma mercoledì sera a Riyadh di 
un accordo per le dimissioni di Saleh a placare la 
tensione nel paese della penisola arabica: i manifestanti 

protestavano contro il fatto che il documento concede 
l’immunità al presidente uscente e ai suoi parenti. Nel 
testo, siglato da Saleh alla presenza del re saudita 
Abdullah, si prevede una fase di transizione affidata al 
vicepresidente Abd Rabbo Mansur Hadi, in vista di una 
riforma costituzionale e di nuove elezioni.

Y E M E N  ■ Ancora disordini dopo le dimissioni di Saleh. Sotto accusa l’immunità concessa al presidente

LE ELEZIONI A RABAT
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C O M M E N T I

Primarie nel Lazio, la scelta giusta

Basta telerisse, in tv parliamo di carceri

Todi o meno, i cattolici
cambieranno la politica

CLAUDIO

MOSCARDELLI

L
a crisi di direzione politica che 
investe il Partito democratico del 

Lazio è la ragione che ci induce a ri-
tenere adeguato il percorso intrapreso 
per la sua soluzione, con la decisione 
di avviare le procedure per la celebra-
zione delle primarie. 

Sarebbe stato inimmaginabile, 
di fronte alla forte do-
manda di partecipazio-
ne della nostra base del 
partito e della società 
civile in generale, che 
l’assemblea regionale 
venisse ridotta a seggio 
elettorale. Abbiamo il 
tempo necessario per 
svolgere il congresso. 

C’è da costruire il Pd 
del Lazio capace di pro-
porsi alla guida di Roma e della regio-
ne, con un progetto di sviluppo uni-
tario e c’è l’esperienza del governo 
Monti che è carica di significati poli-
tici. Proprio di questo si è parlato la 
scorsa settimana a Roma, in una riu-
nione molto partecipata di ammini-
stratori, di delegati, di parlamentari 
ed esponenti del partito del Lazio. 

Lo schieramento che si è coagu-
lato intorno alla proposta di soluzione 
in assemblea regionale non ha mai 

affrontato questioni di merito, né si 
sono date indicazioni sulla proposta 
politica e sull’impianto di partito che 
si vorrebbe. In modo burocratico e 
sbrigativo, si voleva installare il seggio 
elettorale e riesumare l’assemblea per 
ratificare la scelta resa nota alla stam-
pa ormai da mesi. 

Occorrerebbe discutere delle cau-
se della sconfitta alle elezioni regio-
nali, del ruolo del Pd nella società la-

ziale, delle proposte per 
affrontare la gravissima 
crisi economica e per 
promuovere politiche di 
sviluppo per il nostro 
sistema di imprese, dei 
cambiamenti istituzio-
nali in corso per Roma e 
per il Lazio, il decentra-
mento di poteri e funzio-
ni a province e comuni, 
una nuova legge eletto-

rale regionale con l’abolizione del li-
stino, circoscrizioni con non più di 
500mila abitanti e doppia preferenza 
di genere, le risposte da dare ai giova-
ni, alle famiglie e alla domanda di 
politiche sociali per affrontare le nuo-
ve e crescenti povertà. 

Il profilo del partito quale sarà in 
termini di rinnovamento, di autono-
mia dei territori, di apertura alla so-
cietà, di etica, di trasparenza? Ci ac-
contentiamo del partito degli iscritti? 

Quali impegni per le primarie per i 
parlamentari e per i limiti di manda-
to? Insomma, in base a quali proposte 
si chiede il consenso? 

Occorre un percorso politico e 
partecipativo per il Pd per:

– dare piena attuazione all’artico-
lo 49 della Costituzione;

– rafforzare contenuti e prospet-
tive per definire con nettezza il profi-
lo politico, culturale e programmatico 
del Pd;

– realizzare la revisione di forme 
ed obiettivi nell’organizzare il partito 
ai fini della selezione della dirigenza, 
che dia prova di conoscere i problemi 
della comunità e capace di avanzare 
proposte per il territorio regionale, e 
delle candidature. Il Pd ce la farà se 
sarà interprete di una svolta: apertura 
ai talenti presenti nella società, recu-
pero della motivazione volontaria 
dell’agire politico, liberazione di ener-
gie, pluralità di accessi alla partecipa-
zione; 

– un Pd, partito delle autonomie, 
di persone e comunità protagoniste 
della politica, che elabori in vista del 
congresso linee programmatiche su 
cui i Democratici s’incontrino e si 
aggreghino con scelte di merito, sin-
tesi dei diversi orientamenti nell’inte-
resse di territori e popolazioni;

– un partito di iscritti presenti e 
di elettori che, nel rispetto dei ruoli, 

“producano” politica di base, senza 
dover far parte degli organi e possano 
frequentare i circoli senza dover esse-
re autorizzati da qualcuno;

– un Pd in cui esista la rigorosa 
applicazione dei criteri d’incompati-
bilità e di rispetto del numero dei 
mandati, per favorire l’assunzione di 
responsabilità al numero più ampio 
possibile d’iscritti; 

– un partito che impedisca l’iper-
trofia degli organi che produce l’ege-
monia di pochi e la frustrazione di 
molti;

– un Pd che sia per dirigenti po-
litici e amministratori luogo di appro-
fondimento e di elaborazione di pro-
poste politiche e risposte alle esigenze 
dei cittadini. 

L’articolazione peculiare della no-
stra regione suggerisce di rafforzare 
l’azione a livello comprensoriale; essa 
deve poggiare su un’organizzazione 
interprovinciale in grado di persegui-
re con continuità ed efficacia politiche 
di area vasta, in cui siano protagonisti 
i Pd provinciali.

Una nuova fase di rilancio nella 
vita del Pd del Lazio è possibile se non 
elude le aspettative che ha creato con 
la sua formazione: una grande forza 
politica laica e riformatrice, capace di 
far tesoro dei valori costitutivi del pa-
ese rappresentati nella Costituzione. 

Ad essi si ispira il rinnovato im-

pegno del volontariato cattolico e laico 
verso il quale è indispensabile una 
costante attenzione per l’energia po-
sitiva che può trasmettere alla politi-
ca. Fra i giovani in particolare vi è una 
forte aspettativa di partecipazione che 
la sussidiarietà può soddisfare con 
istituzioni locali che vivano dell’auto-
nomia dei territori e della responsa-
bilità di autogoverno. 

È questa la linfa che può ridare 
autorevolezza alla politi-
ca e alla democrazia, che 
oggi subisce il vulnus 
gravissimo dei parla-
mentari nominati e non 
eletti.

Il profilo, il plurali-
smo e lo sforzo del go-
verno Monti sono il ri-
sultato della forte do-
manda di etica e di valo-
ri come quella che emer-
ge con forza anche dal mondo catto-
lico. 

La sfida di Monti sulla moderniz-
zazione dell’Italia, del rigore unito 
all’equità e alla crescita aprono per il 
Pd opportunità e scenari positivi se 
saprà interpretare il ruolo di una for-
za centrale, europea e riformista ca-
pace di costruire una nuova proposta 
di governo. Il rischio opposto è il rin-
chiudersi in recinti di conservazione, 
aprendo la strada alla crisi del partito.

Per assolvere a questi compiti l’unica 
soluzione possibile era quella di un 
confronto di alto profilo, con un con-
gresso vero e non con la forzatura in 
assemblea regionale, delegittimata 
dalle regole e sul piano politico. 

Il Partito democratico nazionale 
con coraggio antepone l’interesse im-
mediato alle elezioni per sostenere il 
governo Monti, cerca di aprirsi alla 
domanda di cambiamento, di senso 

di responsabilità per da-
re autorevolezza alla 
politica. Il Pd del Lazio 
non poteva chiudersi 
negli accampamenti di 
partito senza nemmeno 
rispettare lo statuto, illu-
dendosi che l’inadegua-
tezza dei governi Ale-
manno e Polverini fos-
sero la garanzia suffi-
ciente delle future vitto-

rie. 
L’insistenza con la quale abbiamo 

richiesto le primarie è pari alla deter-
minazione di mettere fine al partito 
formato con i pacchetti delle tessere, 
che si può realizzare con l’apertura al 
voto degli elettori.

Spero che il referendum sulla 
legge elettorale consenta di dare una 
risposta, seppure parziale alla do-
manda di cambiamento dei cittadi-
ni.

VALTER

VECELLIO

S
embra che i conduttori dei 
vari programmi di approfon-

dimento politico televisivo, i Bru-
no Vespa, i Giovanni Floris, i 
Gianluigi Paragone, per fare dei 
nomi, siano in momentanea cri-
si. 

I loro “ospiti”, in 
buona parte decaduti, 
non sono più perso-
naggi appetibili; non 
sono più personaggi 
che con le loro intem-
peranze e i loro insul-
ti fanno spettacolo. 
Dunque non sanno 
ancora bene chi invi-
tare; perché è eviden-
te: il neo ministro della giustizia 
Paola Severino non si comporta 
come Daniela Santanché, il mini-
stro della difesa Giampaolo Di 
Paola fortunatamente è l’opposto 
di un esagitato come Ignazio La 
Russa, il ministro Andrea Riccar-
di è altra cosa da un Giorgio Strac-
quadanio. 

Addio dunque alle tele-risse? 
Auguriamocelo.

Visto che sembrano essere in 
crisi, si potrebbe provare a sug-
gerir loro di occuparsi finalmen-
te di “contenuti”, che non man-
cano certo. Uno, tra i tanti esem-
pi che si potrebbero fare, riguar-
da lo stato delle carceri e lo sfa-

celo della giustizia, 
che tra le tante cose 
deve fare i conti con 
una quotidiana amni-
stia di classe costitui-
ta dalle prescrizioni: 
perché ne beneficia 
solo chi si può per-
mettere un buon av-
vocato e ha buone 
amicizie; e clandesti-
na perché è tenuta 

nascosta, non se ne parla e non 
se ne deve parlare: sono circa 
150mila i processi che ogni anno 
vengono chiusi per scadenza dei 
termini. Per reati come la corru-
zione o la truffa, c’è ormai la cer-
tezza dell’impunità. 

Nel 2008, oltre 154mila proce-
dimenti sono stati archiviati per 

prescrizione; nel 2009 oltre 
143mila. Nel 2010 circa 170mila. 
Quest’anno si calcola che si possa 
arrivare a circa 200mila prescri-
zioni. Ogni giorno almeno 410 
processi vanno in fumo, ogni me-
se 12.500 casi finiscono in nulla. 

I tempi del processo sono sur-
reali: in Cassazione si è passati 
dai 239 giorni del 2006 ai 266 del 
2008; in tribunale da 261 giorni a 
288; in procura da 458 a 475 gior-
ni. Spesso ci vogliono nove mesi 
perché un fascicolo passi dal tri-
bunale alla corte d’appello. A Ro-
ma e nel Lazio, per esempio, qua-
si tutti i casi di abusivismo edili-
zio si spegneranno senza condan-
na, gli autori sono destinati a 
farla franca. A Milano, nel 2010 
l’accumulo è cresciuto del 45 per 
cento, significa più di 800 proces-
si l’anno che vanno a farsi bene-
dire. Nel solo Veneto si contano 
83mila pratiche abbandonate in 
una discarica dove marciscono 
tremila processi l’anno. 

In questi giorni, anzi in que-
ste ore, sta accadendo un qualco-
sa che al di là del significato poli-

tico che pure c’è, ha anche una 
indubbia rilevanza giornalistica: 
una quantità di esponenti di or-
ganizzazioni cattoliche, Sant’Egi-
dio, Acli, Comunione e liberazio-
ne, per fare esempi di gruppi che 
a volte, spesso, sono tra loro lon-
tani, si stanno ritrovando sul co-
mune obiettivo dell’amnistia e del 
dover trovare con urgenza rispo-
ste e soluzioni al dramma che si 
consuma ogni giorno nelle carce-
ri e allo sfacelo della giustizia. 

Era già accaduto in occasione 
della lotta contro lo sterminio per 
fame nel mondo e per la morato-
ria della pena di morte; più di 
recente è accaduto in occasione 
delle iniziative sull’immigrazione 
e il tentativo di dare risposte di-
verse dalla sciagurata legge Bossi-
Fini; ci si ritrova oggi sulla que-
stione giustizia come documenta 
la conferenza stampa di lunedì a 
Milano nella sede del settimanale 
Tempi. E con gli esponenti di que-
sto variegato mondo cattolico tro-
viamo i radicali “laici laicisti”, 
“anticlericali ottocenteschi”. Dia-
volo e acqua santa? Forse c’è altro 

e di più, e sarebbe probabilmente 
interessante da approfondire.

Anche solo dal punto della 
curiosità, del “colore”, come si 
dice in gergo, è un qualcosa che 
dovrebbe interessare e fare noti-
zia. Invece no, ancora una volta ci 
si occupa d’altro, e nessuno mo-
stra curiosità e si chiede cos’ab-
biano mai in comune 
un Marco Pannella e 
un Luigi Amicone, un 
don Antonio Gallo e 
un don Luigi Ciotti, i 
radicali e Sant’Egidio 
e via così.

Dicono che si trat-
ta di argomenti, di 
questioni pesanti, che 
annoiano; che lo spet-
tatore televisivo non 
ama, non segue, che non interes-
sa. Chissà perché chi guarda la 
televisione deve necessariamente 
essere un poveretto che vuole so-
lo rincretinirsi davanti a giochini 
stupidi o finti reality show. 

Poi, naturalmente, arrivano le 
sorprese: una volta sono le tra-
smissioni di Roberto Saviano, che 

fanno picchi d’ascolto ineguaglia-
ti quando porta in tv Mina Welby 
e Beppino Englaro che racconta-
no le loro storie; e recentemente 
i lusinghieri ascolti che hanno 
registrato le poche trasmissioni 
televisive su Raitre e Canale5 che 
hanno mostrato spezzoni e im-
magini del documento-inchiesta 

realizzato dai due 
giornalisti free lance 
Simone Sapienza e 
Valentina Ascione che 
per alcuni mesi han-
no girato nelle carceri 
italiane, ricavandone 
un impressionante 
documentario che po-
tete vedere nella sua 
interezza navigando 
con un po’ di pazienza 

nei siti radicali. 
Ecco, sono solo due esempi di 

buona, ottima televisione che è 
stata premiata dagli ascolti e che 
ha affrontato argomenti cosiddet-
ti “noiosi” e pesanti, e che lo spet-
tatore ha mostrato di gradire. 
Segno che se si vuole fare, si può 
fare. E se si può, si deve.

GIORGIO

MERLO

S
i è aperto uno strano dibattito nella politica italia-
na sulla presenza o meno dei cattolici dopo la 

formazione del governo Monti. 
Un dibattito apparentemente lunare perché è 

quanto mai difficile misurare il tasso di cattolicità dei 
singoli ministri e, soprattutto, perché la presenza dei 
cattolici non la si può quantificare a peso. Ora, al di 
là del profilo dei singoli ministri, tra cui comunque 
ci sono autorevoli esponenti dell’area cattolica italiana, 
è indubbio che il tema della presenza dei cattolici 
nella scena politica italiana è destinato a crescere nei 
prossimi mesi. 

E allora cominciamo subito a dire che non può 
esistere una disputa su chi è pro Todi e chi è anti 
Todi. Una disputa astratta perché la dialettica politica 
e culturale all’interno dell’area cattolica italiana non 
può dividersi attorno ad un convegno, seppur impor-
tante come quello che si è svolto nelle settimane 
scorse a Todi. 

Semmai, in discussione c’è la volontà di riaffer-
mare con forza nella concreta dialettica politica italia-
na il ruolo e il peso dei cattolici, a prescindere dalla 
loro collocazione e dalla loro organizzazione di grup-
po o di corrente o di partito. E qui si confrontano due 

tesi di fondo che solo nei prossimi mesi capiremo se 
sono destinate a cambiare in profondità l’attuale geo-
grafia politica italiana oppure se il tutto è relegato 
alla convegnistica. 

E cioè, o decolla una sorta di “grande centro” che 
accompagna l’ormai irreversibile tramonto della sta-
gione berlusconiana con un rinnovato protagonismo 
dei cattolici oppure la presenza dei cattolici continue-
rà ad essere disseminata in tutti i partiti dove cerche-
ranno, seppur tra molte difficoltà, di declinare una 
presenza valoriale e politica significativa ed originale. 
Attorno a queste due prospettive si affinerà il confron-
to e il dibattito fra i vari esponenti cattolici impegna-
ti in politica. Perché è indubbio che il governo Monti, 
come diceva con precisione ed intelligenza nei giorni 
scorsi Angelo Panebianco dalle colonne del Corriere 
della Sera, dovrà affrontare e – speriamo – risolvere i 
drammatici problemi di natura economica e finan-

ziaria che attanagliano e bloccano la ripresa del nostro 
paese. 

Ma, al contempo e quasi indirettamente, il gover-
no Monti per il suo stesso profilo offre la concreta 
possibilità per ridisegnare l’assetto politico italiano. 
Un assist che i partiti potranno sfruttare al meglio. 
Certo, ci sono molte variabili in campo. Dalla futura 
legge elettorale all’intera riforma delle istituzioni, dal 
confronto concreto tra i partiti e nei partiti al protago-
nismo di nuovi soggetti politici riconducibili agli 
stessi umori della pubblica opinione. 

Insomma, un finale di legislatura che non sarà 
racchiusa nell’angusta, seppur importante, agenda 
tecnica che molti auspicano. I prossimi 18 mesi sa-
ranno decisivi per conoscere i futuri assetti della po-
litica italiana, pur senza mettere in discussione la 
cosiddetta democrazia dell’alternanza ma raddrizzan-
do comunque lo sbilenco bipolarismo che abbiamo 

potuto conoscere in questi lunghi 17 anni di pesante 
condizionamento berlusconiano. E lo stesso ruolo dei 
cattolici non potrà essere indifferente a questo cam-
biamento. 

È noto, infatti, che si stanno moltiplicando, non 
soltanto ai vertici della chiesa e delle associazioni 
laicali, le iniziative che reclamano una maggior visi-
bilità e un maggior protagonismo pubblico dei catto-
lici italiani. Dalla base emerge una “domanda di po-
litica” che non potrà più essere incanalata lungo i ri-
voli che sino ad oggi hanno avuto il sopravvento. E 
chi pensa che dietro alla legittima rivendicazione del 
pluralismo delle scelte politiche si possa tranquilla-
mente continuare come prima o è un illuso o è pre-
occupato di mantenere solo lo status quo. 

Una cosa è certa: gli equilibri cambieranno. Quel-
lo che conta, semmai, è raccogliere la sfida che arriva 
dall’arcipelago cattolico per evitare che il tutto si ridu-
ca ad una operazione gattopardesca. E cioè suscitare 
grandi aspettative per poi non cambiare nulla. Saran-
no le concrete condizioni politiche a dirci nei prossi-
mi mesi se i cattolici italiani, nel rispetto della laicità 
e del pluralismo delle opzioni politiche, saranno pro-
tagonisti – con altri, ovviamente – di una nuova sta-
gione politica oppure se si rinchiuderanno ognuno 
nelle rispettive nicchie a svolgere un ruolo meramen-
te testimoniale e puramente ornamentale.

Inimmaginabile
ridurre 

l’assemblea 
regionale del Pd

ad un seggio
elettorale

Lo stile sobrio
del nuovo 
governo

sembra aver
mandato in crisi
i nostri talk-show

Ci accontentiamo
del partito

degli iscritti?
Meglio lavorare

per aprire
una fase nuova

I programmi
di Saviano

e alcune inchieste
recenti provano

l’interesse
per certi temi



Cara Europa, vorrei complimentarmi con Esterino Mon-
tino, capogruppo del Pd nel consiglio regionale del 
Lazio, per aver proposto di abolire i vitalizi ai consiglieri 
regionali della sua regione dalla prossima legislatura. 
Montino rispondeva a un intervistatore sulle querelle 
suscitate sia in campo nazionale (Lega) sia in sede roma-
na e laziale, dalla decisione del governo Monti di fare in 
tre giorni la legge su Roma capitale che Berlusconi-Bossi 

non erano riusciti a fare in tre anni. Poi il discorso si è 
spostato sui consiglieri, che sono attualmente 60, e che 
il Pd ora vorrebbe diminuire. «È cambiato il clima, la 
politica deve dare un segnale», dice Montino. È un buon 
segnale, anche per i troppi italiani che vivono nell’en-
nesimo inganno, quello che la casta sia un battaglione 
di mille parlamentari.

ROBERTO REA, ROMA

Caro Rea, i soli consiglieri regionali delle 19 regioni italiane più le 2 province autonome di 
Trento e Bolzano pareggiano o superano il numero dei circa mille senatori e deputati: con una 
media di 50 consiglieri per regione, siamo a mille. Poi ci sono i 110 consigli provinciali di 30, 
40 persone ciascuno. Poi ci sono gli 8000 comuni e comunelli, questi ultimi con scarsissima 
unificazione dei servizi e delle rappresentanze anche dove basterebbero un unico consiglio 
comunale, unico sindaco, unico segretario. Un documentatissimo libro, Liberalismo unitario 
(ed. Bibliosofica), scritto da Livio Ghersi, per molti anni funzionario dell’Assemblea regionale 

siciliana con la qualifica di “consigliere parlamentare” (la qualifica non la induca in errore: da sempre l’assemblea del 
Palazzo dei Normanni si norma, si comporta e veste i suoi commessi come nel parlamento nazionale), fornisce una 
marea di dati che spiegano gli sfaceli del paese (dal debito pubblico al territorio che va in pezzi) e ammoniscono sui 
rischi in un paese così fatto del federalismo fiscale. 
Si comincia dall’articolo 114 della Costituzione (La repubblica è costituita da comuni, province, aree metropolitane, regioni 
e stato). Ci sono regioni come Sicilia, Sardegna e Friuli che hanno creato proprie aree metropolitane (portandone il totale 
nazionale a 14 più Roma capitale); e altre come la Sardegna che hanno inventato proprie province. Degli 8100 comuni, 
5800 hanno meno di 5000 abitanti, e molte centinaia sotto sotto i 1000. C’è dunque in Italia un immenso esercito di 
stipendi politici (e non è detto che quelli dei parlamentari siano i più alti), mentre «mancano le condizioni strutturali 
minime per organizzare in modo efficiente i servizi da rendere ai cittadini». Lo stesso vale per regioni storiche che, 
diversamente da quanto dice la Costituzione (si possono costituire nuove regioni con almeno 1 milione di abitanti), ne 
hanno poche centinaia di migliaia (Valle d’Aosta, Molise, Basilicata. Umbria). 
Tutto questo immenso apparato di “rappresentanti del popolo” non grava soltanto sulle tasche degli italiani, o di quella 
parte di italiani che pagano le tasse e che spesso non sono i più ricchi; ma grava anche sulla loro vita, o su quella dei più 
deboli. Le devastazioni e uccisioni provocate dal maltempo parlano da sole: il 20 ottobre un morto a Roma (periferia), il 
25 ottobre 12 vittime tra Cinque Terre e Lunigiana; il 4 novembre 6 morti a Genova; il 6 novembre un morto a Pozzuoli 
e 2 a Matera; il 7 uno nell’Isola d’Elba; il 21 un’altra vittima a Catanzaro; il 22 tre morti in Sicilia a Saponara. Napolitano 
manda un messaggio al governo, insediato da una settimana: «Serve più prevenzione». Il ministro dell’Ambiente, 
Clini, dice che bisogna «svuotare» le aree a rischio, cioè trasferire i comuni dai cocuzzoli che franano a valle, via le case 
e le opere dai greti dei fiumi o dalle ex dune dei litorali. Fra le proteste su Tweet, leggiamo la solita lagna: «Ma i politici 
siciliani a Roma sanno cos’è successo?». Io Mi chiedo: i comuni, le province, le regioni delle aree colpite e i loro cittadini 
sapevano cosa sarebbe successo quando hanno cementificato dovunque, nei torrenti, sull’orlo delle frane (e dei vulcani), 
distruggendo boschi e argini naturali o fermando le frane con le mani? Sanno di quali oneri finanziari spaventosi hanno 
gravato le future generazioni? E che la maggior colpa dei “politici romani” è di non dire queste cose ai loro elettori?
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Clini e le colpe dei comuniProfumo o Gelmini?

MARCO FRATODDI
segue dalla prima

Secondo la ricerca soltanto l’1 per 
cento dei 41 miliardi stanziati nel 
2009 per proteggere l’ambiente 
sarebbero stati spesi dagli enti 
locali per contrastare il dissesto. 
«Buona parte delle risorse sono 
destinate a opere che 
in realtà sono di risi-
stemazione dell’arre-
do urbano» ha com-
mentato il responsa-
bile del dicastero. Ma 
davvero sta qui la ri-
cetta per interrompe-
re l’impressionante 
sequenza di tragedie 
del fango che sconvol-
ge l’Italia? Certo, i co-
muni qualche responsabilità ce 
l’hanno nella diffusione del con-
sumo di suolo in un paese che 
sacrifica al cemento quasi 500 
chilometri quadrati di territorio 
l’anno, più o meno quanto l’area 
urbanizzata del comune di Mila-
no. Nella bassa val di Magra, tan-
to per fare un esempio legato alle 
cronache delle ultime settimane, 
il paesaggio di case diffuse, ca-
pannoni e centri commerciali 
(quello che l’urbanista Luciano 
Pontuale ha definito la «marmel-
lata») spiega buona parte del di-
sastro che ha interessato la zo-
na. 

Scaricare sui comuni la man-
cata applicazione delle politiche 
di prevenzione però è un’altra co-
sa. Perché i tagli subiti durante gli 
ultimi anni dagli enti locali, spe-
cialmente quelli di piccola dimen-
sione, vanificano qualsiasi vellei-
tà di risanamento del territorio. 
Altro che fioriere o panchine ai 

giardini pubblici, insomma. Ai 
sindaci mancano le risorse per la 
manutenzione dei tombini, figu-
riamoci per ripensare i piani di 
rinaturalizzazione degli alvei.

La realtà, qui fa bene a sotto-
linearlo il ministro, è che impe-
gnarsi nella mitigazione dei cam-
biamenti climatici ormai non 

basta più. Bisogna ri-
durre il rischio attra-
verso un coraggioso 
cambio di rotta nelle 
politiche nazionali di 
adattamento: deloca-
lizzando gli insedia-
menti e le attività pro-
duttive ubicate più o 
meno legalmente nel-
le aree a rischio, rive-
dendo le mappe di 

vulnerabilità alla luce delle nuove 
sollecitazioni collegate al cambio 
di clima. Realizzando finalmente 
il “Piano straordinario contro il 
rischio idrogeologico” al quale la 
Finanziaria del 2009 assegnava 1 
miliardo di euro misteriosamen-
te dirottato, come denunciava in 
extremis anche la Prestigiacomo, 
verso altri capitoli.

È la sfida della resilienza, in-
somma, quella che attende il no-
stro paese e che questo governo 
dovrebbe far propria stringendo 
un patto con le amministrazioni 
locali. Se ne parlerà anche a Mo-
dena, il prossimo 15 dicembre, 
in occasione del seminario 
sull’adattamento organizzato dal 
coordinamento nazionale delle 
Agende 21 fra revisione dei piani 
territoriali e buone pratiche fina-
lizzate a fronteggiare i nuovi ri-
schi indotti dal cambiamento 
climatico, comprese le isole di 
calore che assediano durante 

l’estate i centri urbani. Un inve-
stimento utile anche sotto il pro-
filo economico visto che l’emer-
genza degli ultimi due anni, 
dalla tragedia di Giampilieri in 
poi, secondo Legambiente è co-
stata più di 750 milioni di euro.

GILIBERTO CAPANO
segue dalla prima

Vediamo i fatti. Negli scorsi mesi 
gli atenei hanno approntato i nuo-
vi statuti in applicazione della 
legge 240/10 (la cosiddetta rifor-
ma Gelmini). La legge dispone 
che gli statuti vengano emanati 
dai rettori dopo aver preso visione 
del parere ministeriale che può 
rilevare vizi di legittimità e di me-
rito. Qualora ne fossero rilevati, 
il ministero può rinviare, una so-
la volta, agli atenei gli statuti con 
la richiesta di conformarsi alle 
osservazioni. Ma, e qui sta il pun-
to, secondo quanto indicato dalla 
legge Gelmini (che rimanda spe-
cificamente alla legge 168/89), gli 
atenei possono anche non atte-
nersi alle richieste del ministero 
mediante delibere votate dai se-
nati accademici con maggioranza 
qualificata. Qualora ciò accada, il 
ministero può ricorrere per via 
giurisdizionale (Tar e Consiglio 
di stato).

Ed è questo il caso che riguar-
da l’ateneo torinese: il Politecnico 
ha infatti deciso di non attenersi 
all’osservazione ministeriale sul 
modo in cui il nuovo statuto del 
Polito norma la composizione del 
consiglio di amministrazione, 
che stabilisce che i membri inter-
ni del proprio cda siano eletti di-
rettamente dalle quattro compo-
nenti della comunità universitaria 
(professori ordinari, associati, ri-
cercatori, e personale tecnico-
amministrativo; la quinta compo-
nente, quella studentesca, fa par-
te di diritto del cda). Il ministero 
ha fatto presente che la legge 240 
dispone che tutti i membri dei 
nuovi cda, esterni e interni, siano 

«designati» o «scelti», e ha speci-
ficato che queste modalità, lette 
nel significato complessivo della 
riforma, non possono assoluta-
mente essere interpretate come 
sinonimi di “elezioni dirette”. Il 
ministero sostiene infatti che il 
meccanismo di designazione o 
scelta previsto dalla legge signifi-
ca che i membri del cda devono 
essere nominati e che, in ogni 

caso, il meccanismo di scelta deve 
essere slegato da logiche di rap-
presentanza. La legge su questo 
punto è chiara: i membri del cda 
devono essere scelti sulla base 
delle competenze. Anzi, a parere 
di molti, proprio il meccanismo 
di nomina per competenze dei 
cda rappresenta uno degli aspetti 
più innovativi della legge Gelmi-
ni, tenuto conto che la stessa leg-
ge attribuisce al cda il ruolo di 
decisore strategico delle universi-
tà e che, come ha insegnato l’espe-
rienza ultradecennale, i vecchi 
consigli di amministrazione, elet-
ti in base alla logica della rappre-
sentanza degli interessi interni, 
hanno governato davvero male le 
università.

Di fronte a questa contrappo-
sizione cosa farà il ministro Pro-
fumo? Ricorrerà contro la decisio-
ne dei suoi colleghi del Politecni-
co di Torino e contro uno statuto 
che egli stesso ha approvato? Op-
pure farà finta di nulla, di fatto 
delegittimando uno dei pilastri 

della riforma? Si tratta di una 
scelta essenziale per l’impatto di 
quella riforma della governance 
degli atenei che, bene o male, la 
legge 240 persegue e di cui, al di 
là delle opposte opinioni sulla 
legge, c’è una indifferibile neces-
sità per rendere più responsabili 
le università italiane. 

Siamo davanti a una scelta che 
ha implicazioni importanti, per-

ché se il mi-
nistro Pro-
fumo non 
dovesse ri-
correre con-
tro il suo 
ateneo, non 
solo darebbe 

ragione a quelle quindici univer-
sità (da Trieste a Genova, dal Po-
litecnico di Milano a quello di 
Bari, dall’università del Sannio a 
quella di Parma) che hanno “pro-
vato” a forzare il significato auten-
tico della legge 240 rispetto alla 
composizione del cda (mantenen-
do quel meccanismo elettivo che 
la legge vuole superare), ma con 
effetto a catena favorirebbe anche 
un “rompete le righe” di  tutti 
quegli atenei, la maggioranza, 
che hanno cercato di trovare so-
luzioni istituzionali aderenti allo 
spirito della riforma. 

Insomma, per salvare quello 
che c’è di buono nella riforma 
della governance delle università 
italiane, il ministro Profumo do-
vrà andare contro il rettore Profu-
mo. Un paradosso della politica, 
dalla risoluzione del quale capire-
mo qualcosa rispetto alla capacità 
del governo “dei competenti” di 
essere davvero tali, di distinguere 
tra legittime visioni personali e 
cogenti necessità istituzionali.

Da Roma ladrona

a Roma Capitale
BERLUSCONI È di centro come ha 
sempre sostenuto e dimostrato anche 
in Europa. Dopo l’uscita di Fini dalla 
coalizione di centrodestra, vincitrice 
delle elezioni 2008, La Russa, Gasparri 
e sodali attaccati alla poltrona hanno 
scelto il centro di Berlusconi, collocan-
dosi alla sua sinistra per rimarcare il 
distacco da Fini (l’errore di non seguire 
Fini è costato tantissimo all’Italia con 
la lunga agonia e il fallimento finale). 
L’area socialista, a sua volta è appicci-
cata alla costola destra di Berlusconi 
per dimostrare la recisione delle sue 
radici (responsabile di tutte le leggi ad 
personam e cattiva consigliera econo-
mica e politica del capo col risultato 
che sappiamo). La Lega, per logica, è 
la destra che dà il marchio politico al 
centro-destra. I leghisti a volte sono vi-
cini ai marciatori su Roma: le cravatte e 
i fazzolettini verdi, i raduni, certi riti, gli 
slogan. Altre volte non si distinguereb-
bero dai repubblichini di Salò: violen-
za verbale, fanatismo, parlamento del 
nord, secessione nello statuto ... D’altra 
parte hanno sempre reclamato: o Roma 
o Monza. Il nuovo capo del governo ha 
spiazzato i leghisti e ha svelato alle gen-
ti, novello Macchiavelli, la vera funzione 
dello scettro: da Roma ladrona a Roma 
capitale ha restituito il ruolo all’Urbe e 
al centro politico dell’Italia (speriamo, 
gentilissimo e caro Orlando, almeno in 
una spolveratina). 

FRANCESCO OLIVIERI, EMAIL

Si torna alla svalutazione 

competitiva. Evviva!
SENTENDO LE reazioni della Merkel al-
le varie proposte che arrivano per salva-
re l’euro il pensiero va immediatamente 
ai tempi della vecchia Unione Sovietica 
quando, in occasione degli incontri con 

gli allora segretari tipo Breznev, le uni-
che risposte che arrivavano erano solo 
dei niet a ripetizione. Non si possono 
quindi emettere gli eurobond, non si 
può stampare moneta, non si può chie-
dere alla banca centrale di diventare pre-
statore di ultima istanza, tutte condizio-
ni verboten perché generano inflazione, 
così dicono. Caso strano, dove questo 
invece può avvenire e avviene normal-
mente, l’inflazione non rappresenta un 
problema, non esplode come temono 
i tedeschi. Se l’Europa quindi pare de-
stinata a dividersi, la signora Merkel e 
la Germania intera si ritroveranno sul 
mercato prodotti made in south Europe 
a costi quasi cinesi che manderanno 
fuori mercato quelli realizzati nel nord 
dell’Europa. Incredibile: chi pensava 
che la Lega riuscisse a imporre i dazi 
sulle merci di provenienza cinesi ora 
dovrà ricredersi. Ora la fabbrica del 
mondo potrebbe diventare l’Italia con 
un minimo sforzo con la benedizione 
della Merkel. 

ALESSANDRO MEDARIO, EMAIL 

L’importanza di 

preservare la fertilità
IN UN mondo come quello in cui vivia-
mo, dove la donna sempre più spesso 
gioca un ruolo importante nel mondo 
del lavoro e decide di fare figli verso i 
40 anni, è importantissimo per noi me-
dici cercare di garantire, ove possibile, 
una speranza di fertilità anche dopo 
esperienze di tumore ginecologico. Il 
management delle donne giovani con 
neoplasie ginecologiche allo stadio ini-
ziale dovrebbe pertanto essere indivi-
dualizzato bilanciando il rischio della 
terapia conservativa rispetto ai pericoli 
ed i vantaggi di un trattamento più radi-
cale. La decisione va presa dagli specia-
listi ginecologi insieme con la paziente 
e la sua famiglia.
 ALESSANDRO BOVICELLI, UNIVERSITÀ BOLOGNA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Alluvioni, frane, stipendi:
la Casta non è solo parlamento

Sui cda degli atenei il nuovo ministro 
applicherà la riforma, contraddicendo le sue 
precedenti decisioni, oppure la cambierà?

Solo l’1 per cento 
dei miliardi 

stanziati sono 
stati utilizzati 
per contrastare 

il dissesto

Ministero della Difesa 

9° Reggimento D’Assalto 
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D A L L A  P R I M A

Disavanzo sì, ma moderato

Cittadinanza, la soluzione c’è

GIAN CLAUDIO BRESSA
segue dalla prima

L’articolo 81 è scritto da Mortati e 
Vanoni con l’importante tutorag-
gio di Luigi Einaudi. Mortati e Va-
noni erano due costituenti favore-
voli all’introduzione in Costituzio-
ne dei diritti sociali, ma erano 
anche preoccupati per programmi 
irrealistici di attuazione degli stes-
si e avevano pensato 
l’articolo 81 in questo 
modo.

Seduta del 24 otto-
bre 1946 della seconda 
sottocommissione, in-
tervento di Vanoni: «Il 
quarto comma dell’ar-
ticolo 81 è garanzia 
della tendenza al pa-
reggio del bilancio, 
attuazione del princi-
pio che non si devono fare spese 
che per il momento la finanza na-
zionale non può sopportare. Il 
governo deve avere la preoccupa-
zione che il bilancio sia in pareg-
gio e la stessa esigenza non può 
essere trascurata da una qualsiasi 
forza che si agita nel paese e che 
avanza proposte che comportino 
maggiori oneri finanziari». Così 
l’articolo 81 ai tempi della Costi-
tuente e anche nell’interpretazio-
ne che ne venne data nella prima 
fase di storia repubblicana. 

La definitiva riplasmazione dei 
principi dell’articolo 81 è stata ope-
ra, sul piano della dottrina negli 
anni Sessanta, di Valerio Onida, 
nel suo fondamentale libro Le leg-
gi di spesa nella Costituzione. È 
cambiato il tempo e la cultura 
politico-economica. L’articolo 81 
non intendeva incorporare il prin-
cipio del pareggio di bilancio e 
nemmeno quello della tendenza 
al pareggio. La sua logica è rivolta 

a permettere una gestione della 
politica finanziaria statale, impo-
stata dal governo e consentita dal 
parlamento, ma condotta in ma-
niera ordinata secondo un piano 
prestabilito. La legge di bilancio ha 
un valore sostanziale, può dispor-
re provvedimenti nuovi, incisivi 
sugli sviluppi futuri della finanza, 
e può prestabilire fondi speciali in 
previsione dell’approvazione di 

future leggi. I fondi 
non cadono sotto il di-
vieto del terzo comma 
dell’articolo 81 della 
Costituzione di nuove 
spese, perché non pre-
dispongono una spesa 
attuale. Quando la co-
pertura è garantita dai 
fondi speciali il quarto 
comma è rispettato. La 
copertura si fa sul di-

savanzo, legittimamente. La sen-
tenza n. 1 del 1966 della corte co-
stituzionale conferma la tesi di 
Onida. Questa diventa la lettura 
ortodossa dell’articolo 81 della Co-
stituzione. Allora, nella metà degli 
anni Sessanta, non vi era la segna-
lazione di un pericolo di cui la 
politica doveva essere consapevole 
e farsi interprete. Una politica di 
alti e protratti disavanzi avrebbe 
comportato lesioni gravi di vari e 
importanti beni costituzionalmen-
te protetti. Qui nasce il problema 
che porterà, durante gli anni Set-
tanta, allo sfondamento sistemati-
co del bilancio. Nel 1979 più del 
40 per cento della spesa era finan-
ziato con il ricorso al debito.

Tale percezione del pericolo 
verrà assumendo sempre più rile-
vanza negli ultimi decenni del 
Novecento, nella convinzione che 
gli stati della democrazia sociale 
non debbano abbandonare l’idea 
della legittimità di un regolare di-

savanzo di bilancio, ma di adotta-
re, via via, misure particolari di 
salvaguardia, a contenimento di 
disavanzi che creano problemi so-
ciali oltre che economico-finanzia-
ri. 

Arriviamo, alla fine, al Trattato 
di Maastricht. L’articolo 104, lette-
ra c), primo comma, recita: «Gli 
stati membri devono evitare disa-
vanzi pubblici eccessivi». La nor-
mativa comunitaria esprime, in 
maniera esemplare, l’accettazione 
dell’esistenza dei disavanzi come 
ordinario – e non straordinario 
-– strumento della gestione delle 
finanze statali ma, al tempo stes-
so, manifesta tutta la logica preoc-
cupazione di chi, aderendo al si-
stema di valori del modello sociale, 
vede con chiarezza tutti i pericoli 
insiti, per quei valori, nelle politi-
che di spesa fondate su disavanzi 
eccessivi e operanti sullo sfondo 
di debiti pubblici complessivi di 
gigantesca entità. 

Quello che ci indica il Trattato 
di Maastricht è, dunque, il princi-
pio sociale della dovuta modera-
zione dei disavanzi.

A mio modo di vedere, questa 
impostazione resta e non cambia 
anche dopo la conclusione del ver-
tice europeo del marzo di quest’an-
no, con la sottoscrizione del Patto 

euro plus, dove si impegnano gli 
stati membri partecipanti a rece-
pire nella legislazione nazionale le 
regole di bilancio dell’Unione eu-
ropea fissate nel Patto di stabilità 
e crescita, nelle forme giuridiche 
che ritengono più appropriate, 
purché abbiano una natura vinco-
lante e sostenibile sufficientemen-
te forte. La prova che assicurare 
l’equilibrio tra le entrate e le spese 
del proprio bilancio non debba 
contraddire il principio sociale del-
la dovuta moderazione dei disa-
vanzi la dà proprio la Costituzione 
tedesca riformata.

L’articolo 109 del Grundgesetz, 
pur addentrandosi in definizioni 
di dettaglio che poco si adattereb-
bero all’impostazione sobria e 
asciutta della nostra Costituzione, 
al terzo comma così recita: «I bi-
lanci del Bund e dei Länder sono 
grundsätzlich, cioè in linea di prin-
cipio, pareggiati senza entrate dal 
credito. Va sottolineato grundsät-
zlich, in linea di principio, perché 
è questa precisazione che rende 
vincolante ma sostenibile la previ-
sione costituzionale. Non smarria-
mo, per qualche ossessione no-
strana, questa saggezza germani-
ca. 

Il modello tedesco ci consiglia 
un approccio al problema raziona-

le e, come dicevo all’inizio, tempe-
rato. L’introduzione di un divieto 
troppo rigido di indebitamento, 
oltre che incidere sulla qualità del-
le politiche di stabilizzazione e 
sull’autonomia delle scelte e degli 
strumenti per realizzarla, avrebbe 
l’effetto di porsi in tensione, se 
non in contrasto, con alcuni dirit-
ti fondamentali, garantiti dalla 
nostra Costituzione.

Non si deve mai 
dimenticare che tutti i 
diritti costano, poiché 
richiedono, per la loro 
effettiva attuazione, 
l’impiego di risorse. 
Questo è stato formal-
mente riconosciuto 
nella lettera m) dell’ar-
ticolo 117 (la determi-
nazione dei livelli es-
senziali delle presta-
zioni concernenti i diritti civili e 
sociali che devono essere garantiti 
su tutto il territorio). 

I diritti sociali ed il principio 
di eguaglianza sostanziale di cui 
sono espressione, sono diritti fon-
damentali, che non possono esse-
re sospesi o limitati, oltre il loro 
livello essenziale, neanche dal le-
gislatore costituzionale.

Come ha affermato in più oc-
casioni la corte costituzionale ita-
liana e in maniera analoga, da 
ultimo, anche quella tedesca, i 
diritti sociali sono diritti fonda-
mentali che qualificano la forma 
di stato e non possono venire 
abrogati o vanificati neanche da 
leggi costituzionali.

Una valutazione conclusiva 
per comprendere la portata delle 
cose di cui stiamo parlando: nel 
2008 non è stata approvata alcuna 
legge di spesa di iniziativa parla-
mentare, nel 2009 e nel 2010 si 
ripete sostanzialmente questo 

trend. Questo significa, nei fatti, 
un ruolo marginale del parlamen-
to.

Può essere utile ricordare co-
me nasce il parlamento. Siamo 
nella seconda metà del Duecento: 
i comuni inglesi vengono convo-
cati in parlamento per esaminare 
quali finanziamenti potessero es-
sere accordati da loro al sovrano. 
L’importanza della contrattazione 

consisteva proprio 
nella sua tacita, ma 
inequivocabile conte-
stazione dell’assolu-
tezza del potere. La 
forza stessa del parla-
mento stava nella pos-
sibilità che ci fosse 
questa contrattazione. 
Così nasce l’articola-
zione e la separazione 
dei poteri. Nel mo-

mento in cui la funzione legislati-
va, per la complessità del mondo 
contemporaneo, va razionalmente 
condivisa con l’esecutivo, con l’Eu-
ropa e con le regioni, il parlamen-
to deve poter esaltare le sue fun-
zioni di controllo. La riforma 
dell’articolo 81 è l’occasione per 
cominciare a farlo.

Per questo è importante co-
minciare a definire organismi e 
procedure parlamentari di con-
trollo sulla finanza pubblica e 
sull’azione dell’esecutivo, al fine di 
concorrere seriamente e respon-
sabilmente alla valutazione delle 
politiche pubbliche. 

Un parlamento forte, come 
presidio democratico contro av-
venture politiche, economiche e 
finanziarie, è una garanzia per 
tutti. Il Pd lo sa, per questo vuole 
riformare l’articolo 81, non perché 
ce lo impone l’Europa, ma perché 
crede nella grandezza della demo-
crazia parlamentare.

ANNA SERAFINI
segue dalla prima

Nati e vissuti in un paese straniero, non sentono come 
loro la cultura e l’identità nazionale del paese d’origi-
ne; ma nello stesso tempo stentano a riconoscersi nel 
paese che li ospita. Due diversi codici identitari e 
culturali li portano a vivere qualche volta alla costan-
te ricerca di un equilibrio non facile da raggiungere. 
Altre volte si impone la assimilazione forzata e il ri-
fiuto traumatico della tradizione d’origine. Spesso si 
torna alla integrale identificazione nel bagaglio cul-
turale del paese di origine, o del gruppo di apparte-
nenza, in conseguenza della mancata integrazione 
nella società ospitante. Eppure la sfida che lanciano 
riguarda la forza del nostro paese, il suo futuro.

Il paradigma culturale allora è quello da assume-
re per integrare, senza conflitti e tensioni, i bambini 
stranieri.

Ha detto bene il presidente Napolitano, parlando 
ai nuovi cittadini italiani, senza naturalmente indica-
re modalità e contenuti del percorso legislativo: «I 
nati in Italia ancora giuridicamente stranieri supera-
no il mezzo milione e complessivamente i minori 
residenti in Italia sono quasi un milione... Senza 
questi ragazzi il nostro paese sarebbe decisamente 
più vecchio e avrebbe minori capacità di sviluppo».

Allo stato attuale, appare evidente la necessità di 
intervenire nella materia attraverso una riforma delle 
norme sulla cittadinanza, con modifiche riconduci-
bili ad un unico comune denominatore, costituito 
dalla necessità di attuare effettive politiche di integra-
zione. 

In parlamento sono depositate diverse proposte. 
Al senato tra le altre, c’è quella a prima firma Marino 
e quella a prima firma mia, più affine ai modelli eu-
ropei che tengono conto di diverse esigenze. La mo-

difica della legge attuale che propongo è incisiva, ma 
contemporaneamente fissa dei criteri che regolano lo 
ius soli. 

Nel disegno di legge n. 2116 da me presentato al 
senato, si è inteso da un lato valorizzare, ai fini dell’ac-

quisizione della cittadinanza, la nascita dello stranie-
ro nel territorio della repubblica e, dall’altro, introdur-
re delle regole di percorso in sintonia con il contesto 
giuridico europeo. A tale riguardo, secondo la diret-
tiva europea 2003/109/CE, si è provveduto a contem-

perare il principio dello ius soli con il requisito con-
nesso alla regolare presenza di almeno uno dei geni-
tori nel territorio della repubblica per un periodo di 
cinque anni antecedenti alla nascita; che appare ido-
neo a comprovare un adeguato grado di radicamento 
e di integrazione nel territorio. Successivamente si 
introduce un’ulteriore ipotesi di acquisto della citta-
dinanza iure soli per i nati in Italia da genitori stranie-
ri di cui almeno uno, residente legalmente all’atto 
della nascita del figlio nel nostro paese, sia nato in 
Italia. La disposizione è finalizzata a favorire l’integra-
zione degli immigrati di terza generazione come 
previsto dalle legislazioni di altri paesi europei. 

Inoltre, si aggiunge una precisa alternativa sia 
allo ius sanguinis sia allo ius soli: è il cosiddetto ius 
domicilii, che si affianca allo ius soli per chi non è 
nato in Italia ma si trova a vivere nel nostro paese gli 
anni decisivi della formazione della sua personalità.

I criteri a fondamento di questo diritto sono sia la 
durata della vita in Italia per un congruo periodo, 
sempre determinato in cinque anni, che costituisce 
un indice di stabilità significativo nella vita del mino-
re, sia la partecipazione alla scuola, alla formazione 
professionale o lo svolgimento di una attività lavora-
tiva. La proposta di legge contiene infine altre norme 
a tutela dei minori stranieri non accompagnati. Su 
questo tema è comunque necessario perseguire un 
ampio consenso ed evitare di dividere il paese. I mo-
di i tempi i contenuti di un provvedimento di modi-
fica devono rispettare le ansie e le preoccupazioni dei 
cittadini italiani, le loro diverse sensibilità.

Luogo deputato alla mediazione e alla sintesi è il 
parlamento: solo attraverso il dialogo è possibile tro-
vare una soluzione, come è stato fatto per il garante 
dell’infanzia. L’inclusione effettiva si ottiene con l’ap-
porto di ogni tradizione politica e culturale, con l’edu-
cazione alla cittadinanza. 

L’introduzione 
di un divieto 
troppo rigido 

di indebitamento 
contrasterebbe 
con la Carta

La riforma 
dell’articolo 81 
è l’occasione 
per esaltare il 

ruolo di controllo 
del parlamento
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BARROSO, MERKEL E I BOND Rainer Hachfeld

LA VIGNETTA

Marchionnismo a Toronto

GIANNI DEL VECCHIO
segue dalla prima

Quindi i dirigenti del Caw – la si-
gla dei metalmeccanici canadesi 
– sono avvertiti: nel prossimo rin-
novo contrattuale, previsto per 
l’autunno dell’anno prossimo, ci 

sarà da ingoiare più di un rospo, 
tipo la riduzione dei salari o quan-
to meno la trasformazione di una 
parte dello stipendio in comparte-
cipazione agli utili, come anticipa-
to dallo stesso ad del Lingotto. Non 
a caso Rick Laporte, presidente del 
Caw dell’impianto di Windsor, col-

to di sorpresa per tanta inaspettata 
irruenza, ha risposto con un ina-
cidito «la prendo come una minac-
cia». Ma è bene che operai e sin-
dacalisti canadesi ci facciano l’abi-
tudine. Il “marchionnismo” è 
sbarcato anche da loro. The italian 
job.
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A Vienna non fu
scontro di civiltà

Un enciclopedico studio di Franco Cardini sull’assedio turco del 1683 riconsidera quell’evento 
alla luce degli odi e delle rivalità che drammaticamente frantumavano l’Europa cristiana

STEFANIA
CARINI

Michele Misseri Show. Mar-
tedì sera Vespa aveva giusto 

tirato fuori il plastico della casa di 
Avetrana illustrato, quasi fossimo 
su Real Time, dalla Bruzzone. 
Mercoledì, invece, eccoci pronti 
all’intervista a Misseri di Alessio 
Vinci e Ilaria Cavo. Vinci è di spal-
le, in penombra, mentre, sullo 
schermo dietro di lui, si vede che 
qualcuno sta microfonando zi’ 
Michè. Vinci si volta di scatto, esce 
dal buio, annuncia il suo scoop. 
Una presentazione d’effetto stile 
serata notturna horror: Salvo Sot-
tile in confronto è uno delicato. 
Che notizie nuove aggiunge que-
sta ennesima intervista di Misse-
ri? Nessuna, ma serve ripeterla a 
favore di share. Misseri accusa il 
suo ex avvocato e la Bruzzone di 
averlo obbligato a mentire su Sa-
brina. Vinci mostra come si siano 
difesi da tali accuse i due nuovi 
imputati di questo processo. E 
dunque, mostra le loro dichiara-
zioni rilasciate in altri talk show, 
per la precisione Porta a Porta e 
Quarto Grado. Più processo me-
diale di così: ormai si dibatte a 
colpi di talk avversari. Sono loro a 
portare avanti il vero dibattimen-
to. Tempo fa, ci chiesero di votare 
a uno dei tanti premi per la televi-
sione. Rispondemmo non molto 
seriamente (a questi premi, tanto, 
vincono sempre i soliti noti…), e 
per cercare di smuovere le acque 
indicammo come personaggio 
dell’anno Sabrina Misseri. Adesso 
ci dobbiamo ricredere: il vero 
showman è Michele, con la com-
plicità di tutta la tv. 

La battaglia salutista
E poi ci sono momento in cui la tv 
pare arena di dibattito medico-
popolare che manco Elisir. È la 
puntata numero seimila di Beau-
tiful, e dunque puntata speciale. 
Niente feste di ricchi, però, si par-
la di cancro ai polmoni. Eh sì: Ste-
phanie, la suocera terribile, ha 
scoperto di avere tale malattia. Vo-
leva lasciarsi andare, ma poi si è 
fatta forza. Ha perfino fatto pace 
(fino a quando?) con la nuora Bro-
oke. Ora però un altro personag-
gio, Nick, ha un macchia al polmo-
ne, e per farlo smettere di fumare, 
la donna decide di invitare a casa 
sua alcune persone colpite dalla 
malattia, che raccontano la propria 
esperienza. 

Si alternano così nel suo salot-
to persone famose e non. La soap 
si autospende narrativamente per 
far posto a una battaglia salutista. 
Strano a vedersi. E non perché soap 
e altri fiction americane non siano 
spesso promotrici di temi simili, 
ma perché di solito li sanno inglo-
bare all’interno del racconto. In 
questo caso, è come se Beautiful si 
fosse trasformato per un attimo in 
un vero e proprio talk pomeridia-
no, tra fiction e realtà. 

Il nuovo 

showman? 

È zio Michele

La teledipendente

Che ogni dispositivo 
di dominio sia suggestivo 
è quanto si deduce dalla 
trama di fascinazioni 
che Andrea Cavalletti 
ci propone in Suggestione. 
Potenza e limiti del fascino 
politico (Bollati Boringhieri).

Letteratura
Un illustre “addetto ai 
lavori”, Giuseppe Costa, 
direttore della Libreria 
editrice vaticana, traccia 
un agile excursus 
dell’universo libro: Percorsi 
di editoria religiosa ed altro 
(Rubbettino).

Editoria
Un libro colto e originale, 
che alterna narrazione 
a epitaffi. Ibis edizioni 
pubblica Che mora 
la morte di Giampaolo 
Correale, già autore 
di Senza colpo ferire 
(Einaudi).

Narrativa
Nei cento anni dalla 
scoperta del polo Sud, 
escono in Italia gli scatti di 
Herbert Ponting che seguì 
la spedizione di Robert F. 
Scott in Antartide. 
A cura di Filippo Tuena 
(Nutrimenti).

Avventure

10

mai del tutto soddisfacenti. Forte è l’impressione che 
intorno all’assedio di Vienna del 1683 si voglia creare un 
alone leggendario simile a quello che da più tempo cir-
conda la battaglia di Lepanto del 1571: la vittoria della 
Cristianità che avrebbe fermato l’espansione del Turco. 
A proposito di Lepanto c’è voluto il recente libro di Ales-

sandro Barbero a ricordarci che in quella 
battaglia c’erano troppe assenze perché si 
possa parlare di Cristianità (mancavano i 
francesi, i tedeschi, gli inglesi e tanti altri, 
che avrebbero preferito veder vincere i tur-
chi) e che del resto il Turco vinse, perché 
Lepanto è una battaglia vinta nel contesto di 
una guerra perduta, quella di Cipro ch’era 
isola veneziana e che nel 1570 entrò a far 
parte (fino al 1918) dell’impero ottomano; e 
questo senza che l’Europa subisse chissà 
quale drammatico contraccolpo.

Per quanto riguarda l’assedio di Vienna, 
esce in questi giorni Il Turco a Vienna. Storia 
del grande assedio del 1683 di Franco Cardini 

(Roma-Bari, Laterza, 2011, pp. 777, euro 28) a fare il pun-
to su contesti e rilevanza di tale battaglia. Al contrario del 
libro di Duby, quello di Cardini, con le sue oltre 500 pagi-
ne di testo e 200 di note, glossario, cartine e apparato bi-
bliografico, è tutto tranne che un libro succinto. E tutto 
sommato, non sembra neppure che l’autore sia poi così 
convinto dell’assoluta centralità di quella battaglia. I turchi 
assediarono due volte la capitale asburgica: nel 1529 col 
sultano Solimano il Magnifico e, appunto, nel 1683, col 
sultano Mehmet IV e il suo gran vizir Kara Mustafà: falli-

MARINA 
MONTESANO

«Quella fredda, piovigginosa mattina del sabato 
11 settembre dell’anno del Signore 1683... » si 

era alla vigilia della battaglia decisiva, culmine dell’asse-
dio turco a Vienna durato due mesi; il frate 
Marco d’Aviano osservava dall’alto dello Jo-
sephburg, l’attuale Kahlenberg, l’armata di 
70mila uomini, cavalieri e fanti, giunti in 
soccorso della città assediata, trovandola 
«bellissima». La “domenica di Vienna”, per 
parafrasare la celebre “domenica di Bouvi-
nes” di Georges Duby, avrebbe decretato la 
vittoria dell’esercito ammirato da Marco 
d’Aviano contro i ben più numerosi assedian-
ti turchi. Ne La domenica di Bouvines lo sto-
rico francese raccontava succintamente una 
battaglia straordinaria per la rilevanza rive-
stita: il 27 luglio 1214, in una località nel 
nord della Francia, poco distante da Lille, si 
scontrarono eserciti che, in un gioco di alleanze, decise-
ro le sorti del trono di Germania, ma anche i destini di 
Francia e d’Inghilterra.

Fu altrettanto rilevante la domenica di Vienna? Prima 
di rispondere, occorre constatare come negli ultimi anni 
intorno a questo evento si sia acceso un certo interesse; 
significativo il fatto che Il Mulino abbia deciso di tradur-
re un vecchio libro di John Stoye, L’assedio di Vienna, 
uscito originariamente in Inghilterra nel 1964. Altre 
sono poi state le pubblicazioni in materia, ma dagli esiti 

rono entrambe le volte. Ma se anche fossero riusciti, 
sembra dire Cardini, gli ottomani non avrebbero travolto 
l’Europa. Nel 1397 e nel 1444 i turchi avevano distrutto 
interi eserciti crociati, nel 1459 l’ottomano Mehmet II 
aveva conquistato Costantinopoli e nel 1541 Solimano 
aveva preso Buda: ma in nessuna di queste occasioni il 
Turco era riuscito ad andare oltre la pianura balcano-da-
nubiana. Nel Mediterraneo c’erano le incursioni dei cor-
sari musulmani, ma dalle sponde settentrionali i corsari 
cristiani, magari cavalieri di Malta e di Santo Stefano, fa-
cevano lo stesso contro ottomani e barbareschi.

A Vienna, nel 1683, un immenso esercito turco fu 
tenuto in scacco per due mesi sotto una città dalle fortifi-
cazioni in gran parte inadeguate e da una guarnigione che 
non raggiungeva i 20mila uomini: anche se avessero 
conquistato Vienna, gli ottomani non sarebbero andati 
oltre perché non ne avevano né le forze, né l’intenzione. 
Intanto fervevano gli scambi commerciali, diplomatici, 
culturali: quelli che, come si legge nell’ultimo, divertente 
capitolo intitolato «Del caffè viennese e di altre turqueries», 
avrebbero dato vita nel Settecento al fiorire di una “turco-
mania” in seno all’Europa. Basta dunque, sostiene Cardi-
ni, con i discorsi sullo “scontro di civiltà”; chi appoggia 
tale tesi, dimentica che in oltre un millennio cristiani e 
musulmani non si sono mai odiati e ammazzati a vicenda 
con la stessa foga impiegata da cattolici e protestanti nel 
secolo e mezzo tra la Riforma del 1517 e le “paci di West-
falia” del 1648. «Croce e mezzaluna sono pertanto segni, 
sia pure in modo differente, indispensabili e protagonisti: 
ma restano insufficienti, anche al puro livello simbologi-
co, a rappresentare la complessità delle forze in presenza 
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nel lungo periodo che qui ci riguarda».
La battaglia di Vienna, grazie alla quale gli eserciti im-

periali guidati da Carlo V duca di Lorena e le truppe polac-
che di Jan Sobieski, Giovanni III re di Polonia, cacciarono 
l’immensa armata ottomana, è dunque priva di interesse? 
E allora perché dedicarle un volume di tale portata? In re-
altà, il lavoro di Cardini è molto più sottile, perché intorno 
all’assedio di Vienna, quasi con la scusa dell’assedio di 
Vienna, ricostruisce grazie a un serrato dialogo tra fonti di 
provenienza diversa, ma di straordinaria ricchezza, un 
momento di svolta fondamentale per la storia europea, 
mediterranea e vicino-orientale. Appunto alla luce degli odi 
e delle rivalità che frantumavano drammaticamente l’Eu-
ropa cristiana si deve riconsiderare anche la storia dell’as-
sedio di Vienna del 1683. L’imperatore Leopoldo I d’Asbur-
go, ch’era fuggito dalla sua capitale minacciata per rifugiar-
si a Linz, individuava un nemico ancora più pericoloso del 
Turco in Luigi XIV di Francia, il Re Sole (e “Re Cristianis-
simo”), che proprio in quegli stessi mesi si annetteva la 
Germania renana, mentre la sua diplomazia invitava il 
sultano a colpire il rivale e la sua propaganda in Europa 
denunziava il sovrano austriaco che, con i turchi alle porte, 
si preoccupava di contrastare l’avanzata francese a danno 
di città e di territori dell’impero. 

La novità sta dunque nell’invito a non considerare 
questo evento nell’ottica di una contrapposizione tra turchi 
musulmani ed europei cristiani, ma a comprendere la 
presenza turca in Europa e nel Mediterraneo come parte 
di uno scacchiere bellico dai confini molto meno definiti, 
dalle alleanze insospettate. Tuttavia, a partire dalla scon-
fitta del Turco a Vienna e dalla ventennale guerra che ne 
seguì, «si avviarono tanto una sostanzialmente progressi-
va e irreversibile ritirata della potenza ottomana dal terri-
torio europeo, quanto una nuova e coerente politica danu-
biana degli Asburgo d’Austria (...). Nella pratica, la fase 
storia aperta dal 12 settembre 1683 si concluse soltanto 
nel 1914 con l’inizio del suicidio dell’Europa che avrebbe 
avuto, come suo primo catastrofico evento di rilievo, la 
scomparsa dei tre imperi sovranazionali che per oltre due 
secoli avevano garantito all’ampia area compresa tra Adria-
tico, Dnestr e Bosforo pace ed equilibrio. Una pace e un 
equilibrio duraturi, per quanto occasionalmente attraver-
sati da crisi, e che da allora ai giorni nostri non sono stati 
più ritrovati, com’è provato anche da recenti vicende».

 In alto una scena dell’assedio di Vienna del 1683 
 tratta dal videogioco “Age of Empires 3”

GIOVANNI
DOZZINI 

È il canto disperato di Emanuele Tonon, questo 
scrittore sporco, questo frate spretato, quest’uo-

mo perduto, smarrito nel vino e nella rabbia, 
nell’amore e nell’odio per Dio. È il grido di dolore 
di un figlio abbandonato, tradito da una madre 
morta, all’improvviso, colpevole e adorata, imper-
donabile. È un romanzo bellissimo, La 
luce prima (Isbn Edizioni, 120 pp., 15.90 
euro), che si fa una fatica terribile a 
leggere. Tonon non sa mentire, quando 
scrive, ma non si limita a questo. 

Tonon, quando scrive, si apre la 
pelle, si lacera la carne, spalanca se 
stesso offrendo uno spettacolo osceno 
e lancinante. Il convento, gli psicofar-
maci, il vino, certo, il suo passato e le 
sue debolezze ci devono entrare, in 
questo suo scrivere, ma c’è, nelle sue 
parole, una forza straripante, che fa bruciare i 
nervi, fa sanguinare lo stomaco. Due anni fa, 
quando uscì Il nemico, il suo romanzo d’esordio, 
la sua feroce eresia epica, fu chiaro a tutti che 
Tonon da questa forza era posseduto incondizio-

natamente. E adesso, il piccolo prodigio di que-
sto lamento inconsolabile.

Naturalmente non è il romanzo che avrebbe 
voluto scrivere, Tonon, orgoglioso com’era, vani-
toso e ingenuo, perché Il nemico era piaciuto a 
molti, e molti avevano scritto di lui, parlato di lui, 
chiesto di lui, molti lo avevano invitato a racconta-
re se stesso, nelle librerie, nei festival, in televisio-
ne. Le idee erano altre, i progetti diversi. 

Poi, però, un giorno d’estate nuova, 
la morte di sua madre. Una vena che si 
rompe in testa, di mattina, al lavoro. Una 
poltrona su cui quella donna minuta e 
coraggiosa, quella madre bambina scap-
pata dal Sud per andare a vivere la sua 
vita povera sotto le cime gelide delle alte 
montagne friulane, comincia a lasciarsi 
morire, un ospedale dove giorno dopo 
giorno la speranza si consuma. La spe-
ranza, ecco. Ciò che Tonon non ha, non 
conosce, o non conosce più: canta alla 

madre morta il suo amore e il suo dolore, affonda 
le mani nei ricordi, nei rimpianti, nelle storie e 
nelle confidenze di lei, e si scortica, si fa male, e 
fa male, malissimo, anche a chi legge. 

Con la sua lingua lirica Tonon prega, invoca e 

maledice, e non riesce a perdonare. «Io non so se 
c’è altra letteratura possibile», scrive, «e non mi 
interessa nemmeno più saperlo». Quel che sa 
benissimo è che stavolta molti saranno quelli che 
si chiederanno cos’altro potrà esserci, nel suo fu-
turo di scrittore, dopo un esercizio così poderoso 
e così definitivo. Ed è legittimo chiederselo, ma 
per il momento non necessario, perché la dispe-
razione e l’oscenità di questo suo de profundis av-
velenato sono la materia stessa da cui Tonon riesce 
a trarre tanta tensione, tanta, sì, bellezza. Quella 
forza lo trascina, lo illumina, lo martirizza, lo 
guida in una scrittura che con lo scorrere del tem-
po e delle pagine si fa sempre più febbrile, e lo 
consacra come autore di grande spessore. Un 
autore che non ha bisogno di mediare il suo esse-
re, poiché la lingua a cui dichiara di non potersi 
affidare fino in fondo – «la verità appartiene a un 
altro regno, a un vertice definitivo di silenzio e 
beatitudine» – in realtà sembra costituire la sua 
espressione più diretta, la sua espressione prima-
ria. E forse, ma questa è solo l’impressione di chi 
si ritrova a leggere i suoi libri, esclusiva.
 
 Immagine di copertina de “La luce prima”
 di Emanuele Tonon (Isbn Edizioni)

Lo scrittore 
affonda 
le mani 
nei ricordi, 
nei rimpianti 
e nelle storie

De profundis
per una madre

Nel suo nuovo libro Emanuele Tonon racconta tutta la disperazione di un fi glio

I segreti e le magie 
del cioccolato entrano nelle 
migliori librerie con Alla 
ricerca del cacao perduto, un 
viaggio a cura di Camilla 
Baresani in collaborazione 
con Gianluca Franzoni 
(Gribaudo Editore).

L’arte in cucina
L’arte e la scienza si 
incontrano nella galleria 
orbitante di Paolo Monti: 
lunedì prossimo incontro 
(sala Odeion della Sapienza 
dalle 9.30) sull’opera 
Infra-TazebAu s’pace. 
Informazione in rivoluzione.

Scienza
Il Teatro Valle occupato 
prosegue il suo impegno 
per la formazione con un 
incontro aperto con Peter 
Stein, domani alle ore 21.00. 
La lezione affronta il tema 
di come un testo teatrale si 
trasforma in opera lirica.

Teatro
Per festeggiare il 70esimo 
compleanno del maestro 
milanese la Deutsche 
Grammophon pubblica i 
primi due box della Maurizio 
Pollini collection, che 
racchiude il percorso unico 
di un interprete eccezionale.

Musica
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L’idea è quella di ispirarsi ai grandi convegni di 

scrittori cattolici che si svolsero a Firenze o 

che a Firenze ebbero i promotori e gli 

organizzatori, al tempo de Il Frontespizio con 

Carlo Bo, Piero Bargellini, Giovanni Papini, 

Mario Luzi, don Giuseppe De Luca e altri. 

Altra epoca, anni Trenta, Quaranta. Tante cose 

da allora sono cambiate. Ma sempre segno 

dei tempi. Domani e domenica tra la sede 

della provincia, piazza Duomo e la chiesa di 

Orsanmichele, si riunisce il “Convegno 

nazionale degli scrittori cattolici”, organizzato 

dalla diocesi di Firenze con il Progetto 

culturale della Cei. Parleranno di Inquietudini 
e speranze di una società in crisi, quando la 

letteratura interpella l’attesa di Dio e de La 
mistica e il dolore sulla scia di Giobbe e del 

Cantico dei Cantici. Tra i relatori, Giuseppe 

Lupo, Alessandro Zaccuri, Davide Rondoni, 

padre Ferdinando Castelli, Melo Freni, Neria 

De Giovanni, don Santino Spartà, Roberto 

Mussapi, Marco Beck, Paola Lucarini Poggi, 

Nino Agnello, Enzo Di Natali, padre Giacomo 

Ribaudo, Giovanni Dino e Michele Brancale. 

Tornano gli scrittori cattolici
D O M A N I  A  F I R E N Z E


